


Verso la Scuola universitaria 
professionale 

Nelle prossime settimane verosimil
mente si concluderà il dibattito in 
corso alle Camere federali sul pro
getto di legge sulle Scuole universi
tarie professionali (SUP). Com'è 
noto il 30 maggio 1994 il Consiglio 
federale ha sottoposto al parlamento 
il messaggio e il relativo disegno di 
legge. Il testo è già stato esaminato 
dal Consiglio degli Stati nella sessio
ne invernale di quest' anno e appro
vato all'unanimità il 25 gennaio 
1995. Manca ancora l'esame del 
Consiglio Nazionale: se ne discuterà 
nella sessione autunnale e, qualora 
non vi fossero divergenze tra le due 
camere, la legge entrerebbe in vigore 
nel 1996. 
Si tratta indubbiamente di un'inno
vazione scolastica di vitale importan
za. Infatti da diversi anni è in atto, sia 
a livello federale sia nel Cantone, uno 
sforzo deciso e determinato volto a 
potenziare e a valorizzare la forma
zione professionale. Due le modalità 
operative previste: l'introduzione 
della maturità professionale (1993) 
d'iudirizzo tecnico, commerciale ed 
artistico e la ristrutturazione delle 
scuole professionali di livello terzia
rio, cÌoè di quelle scuole che seguono 
una scolarità postobbligatoria e che, 
per accedervi, richiedono appunto 
una maturità professionale. 
I lavori in quest'ultimo settore hanno 
conosciuto un' accelerazione inabi
tuale. 
Diverse le ragioni: dalla necessità di 
allargare le offerte formative di livel
lo universitario al potenziamento 
della formazione professionale, dal 
desiderio di ridurre la frequenza uni
versitaria invogliando gli studenti ad 
intraprendere quest'altra via di for
mazione all' esigenza di favorire il ri
conoscimento dei nostri diplomi di 
studio all'estero, soprattutto dopo il 
voto negativo all'adesione allo spa
zio economico europeo. 
La riorganizzazione delle scuole pro
fessionali di livello terziario non sarà 
solo un cambiamento d'etichetta: in
fatti oltre alla valorizzazione della 
parte formativa il mandato delle 
scuole universitarie professionali 
sarà esteso ai settori della formazio
ne permanente, alla ricerca applicata 
e al trasferimento di tecnologia. 
In Svizzera saranno istituite IO scuo-
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le, una di questa avrà sede nella Sviz
zera italiana. 
A che punto siamo con i lavori prepa
ratori? Proprio in queste settimane è 
stato presentato il Rapporto interme
dio del gruppo di lavoro incaricato di 
predisporre l'organizzazione della 
SUP. 
Nel documento si afferma innanzi
tutto che vi sono le premesse per la 
creazione in Ticino di una scuola uni
versitaria professionale. 
Infatti la Scuola tecnica superiore, la 
Scuola superiore per i quadri del
l'economia e amministrazione e la 
Scuola superiore di arte applicata ri
spondono pienamente alle disposi
zioni del progetto di legge federale e 
possono costituire il nucleo iniziale 
di una struttura, quella universitaria 
professionale, che andrà estesa pro
gressivamente anche ad altre scuole 
che, pur non appartenendo al settore 
tradizionale della formazione profes
sionale, sono di fatto destinate ad ag
ganciarsi a questo settore. Si pensi in 
particolare alla Scuola magistrale di 
Locarno o alla Scuola superiore per 
le formazioni sanitarie e o alle scuole 
superiori nel settore dell 'informatica 
e del turismo. 
Vi sono pure valide premesse di ordi
ne quantitativo (sono richiesti alme
no 500 studenti per farsi riconosce
re), ma anche qualitative se si consi
derano le collaborazioni già esistenti 
con università e politecnici, oppure le 
attività di ricerca promosse da istitu
ti che operano specialmente nel cam
po del trasferimento di tecnologie per 
le piccole e medie aziende. 
Anche dal profilo culturale e·di poli
tica regionale l'insediamento di una 
SUP nel nostro cantone trova suffi
cienti argomentazioni, soprattutto 
per le possibili collaborazioni e per la 
«funzione ponte» che una scuola di 
questo livello potrà assumere mante
nendo uno sguardo verso il nord del
le Alpi e l'altro verso la Lombardia. 
Ma, soprattutto, sono date le premes
se - e il rapporto del gruppo di lavoro 
lo sottolinea a più riprese - di una fu
tura collaborazione e sinergia con 
l'altro progetto, quello dell'Univer
sità della Svizzera italiana, che sta 
progressivamente definendosi e sul 
quale il Gran Consiglio si pronuncerà 
nel corso dell'autunno. 
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Il Cantone si trova nella fortunata si
tuazione di operare in contempora
nea su due fronti che aprono interes
santi prospettive di collaborazione e 
di scambio appartenendo i due pro
getti ad un unico disegno di organiz
zazione degli studi di carattere uni
versitario. 
E la collaborazione, oltre a favorire la 
messa in comune di servizi e di risor
se, dovrà spingersi affinché possa es
sere ulteriormente accresciuta la mo
bilità degli studenti, favorendo possi
bilità di passaggio dall'una all'altra 
struttura anche in considerazione che 
alcune aree di studio (architettura, 
economia, ecc.) sono presenti, pur 
con obbiettivi diversi, sui due fronti. 
Inizialmente la SUP della Svizzera 
italiana non potrà essere accolta sot
to uno stesso tetto (ma ciò avverrà an
che nelle altre regioni svizzere). Sarà 
quindi forzatamente distribuita sul 
territorio cantonale (Lugano - Treva
no, Manno, ecc.) ed eterogenea in 
rapporto all'indirizzo di studio (ar
chitettura e genio civile; informatica 
ed elettronica; arte applicata; econo
mia). 
Tutto ciò imporrà la ricerca di punti di 
contatto sul piano dei contenuti. e dei 
programmi di studio affinché questa 
situazione contingente non sia pre
giudizio alla messa in comune di in
segnamenti, di esperienze interdisci
plinari, ecc .. In altri termini varrà la 
pena di soffermarsi più che sulle spe
cificità dei diversi indirizzi, su quan
to può accomunare gli stessi (si pen-
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Apertura e democratizzazione del settore 
secondario: 
prospettive, contraddizioni e ostacoli 1) 

Al Consiglio d'Europa mi occupo 
della coordinazione di un progetto in
titolato «Un insegnamento seconda
rio per l'Europa>>. Scopo del proget
to è innanzitutto la descrizione anali
tica dell'insegnamento secondari0 2) 

in ogni paese. Questo consentirà di 
identificare i valori, le tradizioni, le 
idee pedagogiche e gli obiettivi co
muni, nonché di evidenziare 
l'identità culturale e pedagogica di 
ogni singola nazione. 
Roger Sauthier ha redatto il rapporto 
sulla Svizzera 3). In questo si rileva 
come i cantoni, in ambito educativo, 
abbiano più punti in comune che di
vergenze, malgrado tendano a mette
re in evidenza ciò che li distingue. 
Il «mosaico educativo» svizzero è se
gnato non solamente dalla storia e da 
una sorte politica, economica e so
ciale, condivisa dai diversi cantoni, 
ma anche da una grande convergenza 
di concetti pedagogici, da un elevato 
prestigio della scuola e un elevato 
statuto degli insegnanti, dalla preoc
cupazione per la garanzia di qualità, 
da una grande autonomia degli attori 
educativi a tutti i livelli e dal concet
to di un' educazione completa e uma
nistica, dove, sapere, saper fare e for
mazione della personalità sono stret
tamente connessi fra di loro. A que
sto proposito la Svizzera non è un 
caso unico in Europa, ma gli accenti 
citati sono più chiari che altrove. 
D'altra parte, la reticenza svizzera a 
qualsiasi uniformazione europea e a 
troppa ingerenza in campo educativo 
è condivisa dalla maggior parte dei 
paesi europei. In effetti, i Trattati di 
Roma e di Maastricht riservano uno 
spazio molto contenuto ad un'ipote
tica politica educativa europea e fre
nano fortemente lo zelo dei burocrati 
di Bruxelles, che potrebbero essere 
tentati d'armonizzare l'educazione 
analogamente all'economia o al
l'agricoltura. In questo contesto, il 
Consiglio d'Europa rappresenta la 
parte umanista e un po' idealista, a 
volte un po' utopica. 
Un altro punto centrale del rapporto 
svizzero concerne la regionalizza
zione e la decentralizzazione della 
politica e dell'amministrazione in 

ambito educativo. Se per molti paesi 
ciò costituisce una novità, per la 
Svizzera è da sempre una realtà. La 
fine di questa evoluzione verso la de
centralizzazione è ancora lontana, 
ma una preoccupazione per la salva
guardia dei diritti fondamentali lega
ti all'indiscriminazione, alla solida
rietà, al mantenimento di un'unità 
nella diversità politica e culturale si 
manifesta qua e là. In contrapposi
zione a questo movimento dissoluti
vo appare un rinforzo del controllo 
centrale in ambiti specifici e l'impo
sizione di programmi di base, di cur
ricoli nazionali. Necessaria pure la 
garanzia di mobilità per allievi e ge
nitori. Prima condizione: il ricono
scimento di diplomi, che può avveni
re solo attraverso un'elevata concor
danza dei programmi d' insegnamen
to e delle esigenze in termini di cono
scenze. Si assiste in questo caso ad un 
movimento opposto a quello che ca
ratterizzava e legittimava originaria
mente i sistemi educativi nazionali. 
La politicizzazione del dibattito edu
cativo è più accentuata in Europa 
Centrale e Orientale, dove parados
salmente non vengono proposte in 
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generale modifiche ai programmi 
educativi. La discussione sull' educa
zione sembra a noi occidentali so
vente più animata da sentimenti e 
passioni che da argomenti razionali. 
Le riforme in corso sono ispirate in 
primo luogo da motivi politici ed 
economici - non sempre pertinenti 
sul piano educativo - e in parte anche 
dalla nostalgia per il passato pre-co
munista. 
In Europa Centrale e Orientale come 
in Europa Occidentale, l'insegna
mento gode sempre di un grande pre
stigio, almeno facendo affidamento 
sulla domanda in costante crescita. 
Questo malgrado il problema appa
rentemente insolubile della disoccu
pazione giovanile, malgrado le poli
tiche restrittive sul piano finanziario 
e su quello delle condizioni d'acces
so all' insegnamento superiore, e 
malgrado la tendenza a far gravare 
una parte del carico finanziario sugli 
stessi utilizzatori. L'insegnamento 
diventa un rifugio, ma nel medesimo 
tempo un investimento personale a 
lungo termine, un'assicurazione per 
l'avvenire, sebbene costi sempre un 
po' più cara agli interessati. 
Infine va segnalata un'evoluzione 
verso la segregazione e verso il par
ticolarismo nella scuola, in contrap
posizione alla corrente unificante de
gli anni '60 e '70. Ne sono prova la 
creazione di miriadi di corsi privati 
nell'insegnemento superiore e l'ap
parizione, in Europa Centrale e 
Orientale, di decine di cosiddette uni-
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versità private. Da citare ugualmente 
la politica anti -integrazionista nel se
condario in Inghilterra: la creazione 
di programmi speciali per i più dota
ti, la tendenza delle sedi a profilarsi 
distinguendosi attraverso l'offerta di 
programmi specifici, di uno stile e di 
valori propri e reclutando un partico
lare tipo di clientela. Non è sicura
mente esagerato considerare queste 
tendenze dei vettori di segregazione 
con un potenziale d'intolleranza. 
Parlando del secondario si impone 
una constatazione di carattere gene
rale: questo ciclo di formazione è 
entrato in una zona di turbolenze e 
di riforme, dopo che il settore medio 
ha finalmente trovato la sua velocità 
di crociera nella maggior parte dei 
paesi. il tempo delle grandi riforme è 
probabilmente ritornato, dopo un pe
riodo di disinteresse e di aggiusta
menti di minore entità. 

Le ragioni sono molteplici. 
L'educazione dai 15 ai 19 anni con
cerne oramai la maggioranza, rispet
tivamente, in un crescente numero di 
paesi, la quasi totalità dei giovani, 
compresi quelli che non fanno parte 
della clientela abituale del seconda
rio, e per i quali l'insegnamento im
partito in questo settore non è adatto. 
Questi nuovi allievi sono spesso lì in 
mancanza di meglio - in mancanza di 
un lavoro e sovente anche in assenza 
di possibilità di formazione all'in
fuori della scuola. Le aziende evitano 
appena possibile di offrire posti di 
formazione a giovani che costano 
molto e dei quali non harÌno bisogno. 
Questi provengono in gran parte da 
ambienti socio-professionali mode
sti, hanno un livello di cultura gene
rale poco elevato, sono sovente se
gnati da insuccesso scolastico e poco 
motivati verso la scuola, per lo meno 
verso un insegnamento tradizionale. 
La cultura scolastica è loro estranea e 
in apparenza ostile. 
il tasso di disoccupazione giovanile 
raggiunge livelli elevati e non accen
na a diminuire nei momenti di ripre
sa economica. In Francia, ad esem
pio, nel 1989 il 57% dei giovani che 
lasciavano il secondario o terminava
no un apprendistato, non avendo tro
vato un impiego fisso alla fine 
dell' anno, hanno fatto ricorso in 
modo massiccio ai diversi dispositivi 
di inserimento professionale, dive
nuti oramai delle aree di parcheggio. 
La maggior parte di loro ha finito per 
iscriversi nuovamente ad una scuola. 
Si può legittimamente pensare che in 
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avvenire l'insegnamento nel secon
dario perderà la sua funzione di 
preparazione alla professione e di
verrà la condizione minima per po
ter accedere a dei cicli di formazio
ne successivi o alla formazione con
tinua. I paesi scandinavi, il Regno 
Unito, i Paesi Bassi e la Francia si 
stanno già adesso incamminando in 
questa direzione. Lo statuto e la qua
lità dell' insegnamento professionale 
e tecnico sono degli elementi chiave 
in questa evoluzione. 
La carenza di posti di lavoro per i gio
vani e le grosse difficoltà incontrate 
da queste formazioni nel seguire la 
rapida trasformazione tecnologica e 
le mutazioni industriali sono entram
be cause di crisi e di malessere. In Eu
ropa Centrale e Orientale sono inol
tre totalmente inadatte al nuovo mer
cato del lavoro, insediatosi nel setto
re pubblico e dove il settore privato 
incontra grosse difficoltà a profilarsi. 
I nuovi datori di lavoro non hanno né 
i mezzi né la motivazione per investi
re nella formazione dei giovani. In 
Europa Orientale la situazione è 
meno drammatica, ma i problemi di 
adattamento e di statuto - o di perdi
ta di statuto - sono in sostanza gli 
stessi. Le scuole professionali e tec
niche assumono sempre più un ruolo 
di relegazione per coloro che non 
soddisfano le esigenze dell'insegna
mento generale. Questa crisi tocca 
pure le formazioni duali. Queste ac
colgono sempre meno giovani in 
quanto i posti di tirocinio offerti di
minuiscono e spesso i posti vacanti 
non vengono occupati. I progetti 
d'intervento non mancano ma la con
giuntura generale è problematica per 
la formazione nelle aziende e nei ser
vizi, sia per mancanza di mezzi che 
per mancanza di richiesta di manodo
pera qualificata. La formazione dua
le funziona ancora discretamente là 
dove è una tradizione (p. es. in Ger
mania). 
In seguito all'evoluzione tecnologica 
e allo sviluppo del settore dei servizi, 
la formazione generale occupa un po
sto sempre più importante nei pro
grammi professionali e tecnici. Inol
tre la formazione professionale e tec
nica propriamente detta viene fatta 
sempre più spesso sul posto di lavoro 
e nel post-obbligatorio. Ciò costitui
sce un'arma a doppio taglio. Da una 
parte questa evoluzione consente ai 
giovani di continuare gli studi post
secondari, non previsti inizialmente 
quale sbocco degli studi secondari 
frequentati. Dall'altra la formazione 

professionale dipende maggiormen
te dalla volontà e dai bisogni puntua
li dei datori di lavoro. 
n Memorandum della Commissio
ne Europea sull'insegnamento su
periore raccomanda agli Stati
Membri un forte aumento della 
partecipazione in questo settore. In 
questo senso segue un' evoluzione 
spontanea in atto nella maggior parte 
dei paesi europei, dove gli effettivi 
dell 'insegnamento secondario conti
nuano a crescere, malgrado le politi
che restrittive. 
La raccomandazione della Commis
sione si fonda sull 'ipotesi di una pe
nuria di manodopera altamente qua
lificata negli anni a venire. Parallela
mente, tutti i consiglieri occidentali 
raccomandano ai paesi dell'Europa 
Centrale e Orientale una forte e rapi
da crescita dell' insegnamento secon
dario, in palese contrasto con le poli
tiche molto restrittive e selettive del 
passato. Ci si sta dunque incammi
nando verso un insegnamento secon
dario di massa o universale, secondo 
la terminologia di Martin Trow 4J? In 
alcuni paesi dell 'Europa Occidentale 
l'insegnamento secondario di massa 
è già una realtà, per lo meno in ciò che 
concerne l'accesso. Negli altri questa 
eventualità si realizzerà probabil
mente in un prossimo avvenire. E' 
comunque meno sostenuta dalle con
siderazioni a carattere economico, 
sviluppate a Bruxelles rispetto al
l'evoluzione dei sistemi educativi e 
ad una sorta di fuga in avanti dei gio
vani, coscienti di non avere nulla da 
perdere, nel protrarre la fine degli 
studi il più a lungo possibile. 
Nel caso le previsioni della Commis
sione Europea 5) non si realizzassero 
si dovrebbe essere dispiaciuti o feli
ci? In qualità di educatore ne sarei 
soddisfatto. n discorso economico 
attuale ci fa sovente dimenticare 
che non si studia unicamente per 
trovare un impiego, possibilmente 
corrispondente allivello e al tipo di 
formazione seguita. 
Tornando al secondario, come è pos
sibile giustificare ancora l'esistenza 
di due strutture separate, quando i 
programmi professionali e tecnici si 
avvicinano sempre di più a quelli 
dell'insegnamento generale? O allo
ra ciò che li separa è una questione di 
obiettivo mirato e raggiunto, forse di 
motivazione. Sarebbe la peggiore 
delle situazioni. Pertanto va ricono
sciuto che potrebbero esserci altre ra
gioni per mantenere le due strutture 
separate: per esempio dei centri d'in-



teresse diversi e dei modi di appren
dere diversi. Al momento attuale co
munque la scelta fatta dagli allievi 
non considera questo genere di crite
ri e, d'altra parte, il medio superiore 
dovrebbe riprofilarsi in tal senso. Se 
le condizioni d'orientamento e di se
lezione degli allievi non vengono 
realizzate secondo criteri validi è me
glio indirizzarsi verso un secondario 
polivalente, senza frontiere struttura
li. La distinzione tra insegnamento 
generale/tecnico e insegnamento 
professionale è presente unicamente 
sul piano dell' offerta di curricoli o di 
un diverso dosaggio tra insegnamen
to generale e insegnamento profes
sionale. Ogni tipo di scuola dovrebbe 
lasciare il più a lungo possibile aper
ta la possibilità di scelta tra la conti
nuazione degli studi e la formazione 
sul posto di lavoro. In questa caso la 
doppia qualificazione potrebbe esse
re accordata a tutti coloro che termi
nano il secondario. 
Si tratterà allora di una scuola media 
superiore unica? No di certo. Al con
trario sembra in atto una forte diffe-

renziazione del medio superiore, in 
termini di programmi e di livello, se
condo un insegnamento à la carte, 
teso alI' ottenimento di diplomi à la 
carte, di diplomi-dossier, che non 
consentono più di accedere diretta
mente all'insegnamento superiore o 
all'impiego. La selezione verrà fatta 
allora, un po ' come accade negli Sta
ti Uniti, altrove e successivamente, 
privando la scuola di uno dei suoi po
teri. 
Un simile avvenire può sembrare 
sgradevole ai pedagogisti, ma la 
scuola è sempre più dipendente dalla 
domanda, da quando si è avvicinata 
al suo pubblico attraverso la decen
tralizzazione e l'autonomia delle 
sedi. Attualmente è pure possibile un 
aggiustamento più puntuale e più 
preciso dell' offerta. Ma la contropar
tita si trova nell'assoggettamento 
della scuola a influenze, ingerenze e 
pressioni nuove ed efficaci. il dovere 
degli educatori è di resistere quando 
questi movimenti entrano in conflit
to con l'interesse degli allievi e sono 
incompatibili con i valori e gli obiet-

tivi educativi, da loro difesi. Ma gli 
educatori hanno in genere poca o nes
suna esperienza nel dialogo diretto 
con i genitori, i politici e altri gruppi 
d'interesse. L'insegnante del medio 
superiore è uno specialista, che corre 
da una classe all'altra e, spesso, non 
conosce i suoi allievi, talvolta addi
rittura, i suoi colleghi. Malgrado ciò 
un certo numero di fattori gioca a fa
vore della creazione di scuole medie 
superiori più grandi, capaci di offrire 
programmi a scelta e dotate di una 
gamma completa di strumenti di do
cumentazione, di mezzi audiovisivi, 
di laboratori. La loro gestione diven
ta allora l'opera di specialisti: un 
gruppo direttivo elabora la politica, 
definisce i programmi e cura i contat
ti multipli e complessi con il mondo 
esterno. In queste condizioni il do
cente di una disciplina qualunque ri
schia di essere relegato ulteriormen
te al ruolo di dispensatore di nozioni. 
C'è un paradosso palese: dalla scuo
la ci si aspetta nuovamente che incul
chi dei valori ai giovani, che si sosti
tuisca alla famiglia, ai movimenti 
giovanili, alla comunità. Una rifles
sione approfondita sul ruolo e lo sta
tuto dell'insegnante nella scuola se
condaria dell' avvenire è sicuramente 
uno dei compiti più urgenti a livello 
europeo. 
Quanto esposto in questo articolo 
può apparire eccessivamente critico 
e pessimista. Ma per il secondario, 
che comprende la maggioranza dei 
giovani tra i 15 e i 19 anni in un mo
mento decisivo della loro vita, la po
sta in gioco è troppo alta per abban
donarsi a facili sentimenti di auto
compiacimento. 

Denis KaIlen 

Note 

I) Articolo apparso in lingua francese sulla 
rivista Panorama, numero 28 (p. 17-20), 
agosto 1994, pubblicata da SGAB/SRFP. 
Titolo originale: Ouverture et démocra
tisation du secondaire 2: perspectives, 
contradictions et obstacles. Traduzione 
e adattamento: Francesco Rezzonico, Uf
ficio studi e ricerche del DIC. 

2) Per «settore secondario» s' intendono le 
scuole post-obbligatorie che accolgono 
allievi dai 15 ai 19 anni. 

3) Roger Sauthier: Un enseignement secon
daire pour demain, Conseil de l'Europeo 

4) Martin Trow: The Democratisation ofHi
gher Education in America, in: European 
Joumal ofSociology, voI. ill. no. 2,1962. 

5) Se il risultato fosse una massiccia sopra
qualificazione in seguito ad una prolifera
zione di diplomi. 
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Escursione e attività sul terreno 

Premessa 
L'escursione con la propria classe è 
di fondamentale importanza nel rap
porto pedagogico e didattico con gli 
allievi e può avere risvolti molto co
struttivi e formativi o estremamente 
negativi e diventare così momento 
dispersivo, controproducente per 
essi, almeno sotto l'aspetto della rea
lizzazione dei contenuti scientifici e 
attitudinali preventivati. 
Durante l ' escursione e il lavoro sul 
terreno il maestro sente fortemente i 
propri limiti, soprattutto quando si 
presentano situazioni impreviste e 
imponderabili che quasi immanca
bilmente si verificano anche se nella 
preparazione delle lezioni non si è 
trascurato lo sviluppo di alcuni punti 
ritenuti fondamentali per il buon ri
sultato dell' attività. 
L'escursione offre occasioni molto 
ricche per verificare la padronanza di 
conoscenze linguistiche, che dovreb
bero già essere acquisite, per svilup
pare la capacità di descrizione e di 
rappresentazione con il disegno, per 
utilizzare conoscenze geografiche e 
scientifiche già trattate. Offre anche 
l'occasione per la scoperta sul posto 
di temi da riprendere e sviluppare ul
teriormente in classe. 
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L'ansia provocata dalla consapevo
lezza dei limiti personali del maestro 
costituisce la molla per stimolare il 
bisogno di progredire, fermo restan
do l'impegno di approfondire il pro
prio essere maestro, mettendosi nella 
condizione di documentarsi, studia
re, confrontarsi, scambiare i propri 
dubbi, problemi e conquiste sul pia
no scientifico e pedagogico con col
leghi, in altri termini sentire impel
lente la necessità di un aggiornamen
to continuo. 

Preparazione remota 

L'escursione trova un impatto forte 
presso gli allievi se è attraente, viva
ce, se lascia loro spazio per la scoper
ta' se ha un seguito. 
E' positiva se si riesce a motivarla, a 
comunicare agli allievi una carica di 
piacere per la ricerca, lo studio e la 
conoscenza. 
TI maestro ha a disposizione i pro
grammi ufficiali di studio, necessari 
per la visione complessiva degli 
obiettivi da perseguire, da vivificare 
in modo personale nella classe. 
Come mettersi all'opera? Ricette non 
ce ne sono. E' questione di sensibi
lità, di modestia, di dedizione, di im
pegno costante. 
L'escursione in un luogo di facile 
raggiungimento va preparata; uno o 
più sopralluoghi sono indispensabili 
per mettere a fuoco alcuni aspetti 
dell ' ambiente oggetto di studio. Con 
la classe è consigliabile tornarvi più 
volte in momenti diversi dell' anno. 
La vasta gamma di problemi p sti da
gli allievi stessi non finirà di stupire; 
saranno per il maestro spunti validi 
per accrescere il proprio essere edu
catore, il cui operare è importante nei 
confronti della società. Sono mezzi 
da sfruttare per dare all ' allievo gli 
strumenti per esprimersi usando il sa
pere e il conoscere che egli sta co
struendosi, l'avere, in modo da arric
chire la sua persona, l'essere. 
Innanzi tutto c ' è da stabilire se 
l ' escursione e le attività si svolgono 
con allievi del I o del il ciclo di scuo
la elementare; qui ci si limita a sug
gerire alcuni spunti, possibili e sicu
ramente perfettibili, su cui fare leva 
per motivare l'allievo. 

Mughetto 

o Albarello ruvido 

Suggerimenti per il I ciclo 

E' importante cercare di capire che 
cosa colpisce l'intelligenza degli al
lievi. Spesso tutto èaldifuoridiquel
lo che ci si aspetta, per cui quanto è 
stato preparato dal maestro è comple
tamente lontano dal loro interesse e 
dai loro problemi. 
Ma camminare solo sul filo dell' ap
porto di interesse dell' allievo è spes
so fuorviante e distoglie dall'obietti
vo prefissato. 
E' fondamentale educare i ragazzi a 
prendere contatto con un ambiente 
ben definito (per esempio, una deter
minata area di bosco, di prato, di 
muro, di giardino, di orto, di sta
gno ... ) per insegnare e per educare 
non solo a vedere, ma a osservare e, 
in un secondo tempo, a manifestare 
ad altri, con la lingua parlata e anche 
scritta, le impressioni raccolte sul 
luogo tramite l'uso dei sensi. Molto 
spesso per interiorizzare ciò che ci sta 
attorno si usa unicamente la vista, tra
scurando gli altri sensi. Anche l'udi
to, l'odorato, il tatto, il gusto (pru
denza nel ricorrere a quest'ultimo 
senso l), la capacità di avvertire il cal
do, il freddo, la posizione del corpo, 
il dolore sono strumenti di indagine 
di fondamentale importanza per ca
pire, fare propri e poi comunicare 
quanto sta al di fuori di sé. In seguito 
quelle prime conoscenze potranno 
essere riprese per formulare delle 
ipotesi da verificare. 



Allora ci si accorgerà quanto sia dif
ficile contenere l'oggetto di studio 
nell'intento di cercare di approfon
dirlo per partire da questo e allargare 
la conoscenza degli allievi attraverso 
l'uso delle esperienze acquisite. 

Vedi: 
Sul terreno: esplorazione di un 
luogo sconosciuto e primo rileva
mento di impressioni; nuova 
esplorazione dello stesso luogo 
questa volta a occhi bendati e rile
vamento di nuove impressioni. 
Stesura su di unfoglio del colore 
dominante del momento. 

- Documentazione: Quaderno «il 
bosco» (Rentenanstalt); «Temi 
scientifici per la scuola elementa
re» (D/C); Schede didattiche sui 
Sentieri educativi SanZeno, Colli
na di Maia, Monte Piottino (D/C). 

Suggerimenti per il II ciclo 
L'allievo inizia a padroneggiare la 
scrittura, la lettura, a fare delle misu
razioni, a quantificare, comincia ad 
avvertire la scansione del tempo, del
le stagioni e il ripetersi di determina
ti fenomeni. Ecco lo spunto per im
postare su di uno spazio limitato (per 
esempio ambienti come quelli citati 
per il I ciclo) per approfondire osser
vazioni' descrizioni, realizzare misu
razioni, scoprire interazioni tra vege
tali e animali, l'uomo e il supporto di 
questi viventi (ambiente inanimato) e 
avvicinarsi all'importanza degli ef
fetti dell'agire dell'uomo sull'am
biente (per esempio, realizzazione di 
una piantagione, taglio di un bosco, 
costruzione di una strada forestale, di 
una strada asfaltata, di una linea elet
trica aerea, correzione di un torren
te . . . ). 
L'aspetto concreto delle operazioni 
eseguite è verificabile, ripetibile e 
applicabile a situazioni nuove e più 
complesse. L' avvio verso situazioni 
astratte è progressivo e continuo con 
ritmi a volte molto diversi da allievo 
ad allievo, da non sottovalutare. 
Alcuni spunti per l'attività sul terre
no potrebbero essere: 

!'introduzione all'uso della carta 
topo grafica necessaria per localiz
zare l'ambiente, rappresentare il 
luogo dell'esercitazione, com
prendere la raffigurazione in scale 
di diversa grandezza; 
l ' uso della bussola per dimostrare 
la necessità di avere punti di riferi
mento per orientarsi; 
la misurazione della temperatura 

dell' aria alla stessa ora, alla stessa 
altezza, in punti diversi (permette 
un primo approccio al microclima 
e agli effetti sui viventi del luogo ); 
la costatazione di umidità del
l'aria, dell'insolazione differente, 
della diversità di suolo come fatto
ri indispensabili per l'esistenza di 
forme particolari di vita vegetale e 
animale; 
la presenza di animali non visti at
traverso il rilevamento di tracce 
(resti dei loro pasti, escrementi, 
orme, penne e piume, nidi, tane ... ) 
come mezzo indiretto per stabilire 
a quali appartengono attraverso la 
formulazione di ipotesi (perché si 
riscontrano delle piume, dei gusci 
di nocciole bucati, delle foglie 
macchiate . . . ); 
la raccolta di parti vegetali (foglie, 
frutti, semi, rami . .. ) per ricono
scere le forme più importanti ve
getali che caratterizzano l'am
biente; 

............. 

---- ',,-

Grillo canterino 

- l'impostazione di alcune esperien-
ze per la verifica di ipotesi. 

(Educare alla raccolta parsimoniosa 
di materiale come documento di stu
dio da portare in classe.) 

Conclusione 
Molti sono gli argomenti per lo svi
luppo di attività in seguito a una 
escursione, forse troppi. 
La scelta ragionevole di alcune atti
vità significative ed equilibrate ri
spondenti in modo diversificato per 
la propria classe deve avere un co
mune denominatore nell'insieme 
dell'impostazione programmatica 
generale, propria di una determinata 
classe di scuola elementare. 
L' adeguata scelta di luoghi e temi le
gata a una realtà sarà suscettibile di 
ulteriori approfondimenti. B' impor
tante stimolare nell ' allievo il deside
rio di arrivare oltre ai traguardi rag
giunti e far comprendere che la cono
scenza scientifica è passibile di cam
biamenti. 
La realizzazione del proprio pro
gramma di studio non deve escludere 
l ' apertura verso altri temi; questi ul
timi troveranno spazio neli' ottica di 
uno sviluppo armonico complessivo. 
Non ha senso mettere l'accento su un 
contenuto scientifico fme a se stesso, 
semmai è di primaria importanza 
aprire nuovi orizzonti colti dall' inter
vento attivo dell'allievo motivato e 
impostare il discorso senza trascura
re la trasversalità tra i campi dello sci
bile umano. Da quel momento - e 
sembra una contraddizione con 
quanto si è detto precedentemente -
tutto è possibile, anche l'affrontare 
aspetti scientifici impensati ma con 
linguaggio appropriato e adeguato, 
considerando che nell' età di frequen
za elementare l'allievo è alla ricerca 
di un modello nella persona del mae
stro che non è soltanto un trasmetti
tore di conoscenza. 
Riuscire a svegliare l'interesse del
l'allievo, che prova piacere perlo stu
dio con indirizzo scientifico, e a cap
tare i suoi problemi nella realizzazio
ne del lavoro pedagogico e didattico 
significa favorire il crearsi nella clas
se di un'atmosfera positiva, percetti
bile nell' insieme dei rapporti tra al
lievi, stimolati dal maestro, che attra
verso l ' attuazione degli obiettivi di
dattici valorizza quelli educativi. 
Ciò dicendo è bene ricordare che non 
è facile «far scuola», si può sempre 
far meglio. 

Carlo Franscella 
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Immigrar e disturbi d'apprendimento: 
dei bambini, della famiglia o della scuola? 
Parte prima 

Questo contributo si pone l'obiettivo 
di esaminare la situazione quantita
tiva della frequenza di allievi immi
grati nelle scuole ticinesi e di analiz
zare le cause dei disturbi d' apprendi
mento riscontrabili in molti di loro. 
Andrea Lanfranchi, psicologo FSP 
al Servizio medico-scolastico della 
città di Zurigo fino allafine del 1994, 
è attualmente docente alla Scuola su
periore per assistenti sociali e incari
cato di corsi all'Università di Zuri
go. 
L'autore non manca di evidenziare, 
sulla scorta delle pluriennali ma non 
sempre positive esperienze nell'inse
rimento di allievi immigrati nelle 
scuole zurighesi, come un intervento 
incisivo non possa prescindere: a) da 
investimenti pedagogici consistenti e 
globali; b) dalla ricerca di soluzioni 
effettive, che implichino riforme 
strutturali della scuola; c) dalla rea
lizzazione di misure di prevenzione 
da applicare sia per quanto riguarda 
il periodo prescolare sia per quanto 
riguarda il lavoro con i genitori e i 
collegamenti scuola-famiglia. 
Il testo viene pubblicato in due tron
coni. La prima parte - che appare su 
questo numero della rivista - affron
ta il tema dell' eterogeneità culturale 
nelle nostre scuole come un dato di 
fatto. La classe monoculturale, con 
livelli di prestazione omogenei, è una 
finzione. Dopo aver confrontato al
cuni dati statistici a livello svizzero, 
zurighese e ticinese, l'autore esplora 
l'insuccesso scolastico come feno
meno multicausale. La prima parte 
si conclude con alcuni accenni con
cernenti le peculiarità familiari 
dell'immigrazione in Svizzera. 
La seconda parte verrà pubblicata 
sul prossimo numero di «Scuola tici
nese». Riguarderà non i disturbi 
d'apprendimento degli allievi immi
grati, bensì i «disturbi d'apprendi
mento» del nostro sistema scolastico 
nei loro confronti. 

1. Dall'omogeneità 
alI'eterogeneità culturale 
Gli «indigeni» della Svizzera italiana 
dovrebbero essere degli esperti nel 

8 

campo dei movimenti migratori. Pri
ma di tutto perché nelle loro biogra
fie familiari ci sono varie, lunghe e in 
gran parte dolorose storie d'emigra
zione. Secondariamente perché di
spongono di una pluriennale espe
rienza a contatto con l'immigrazione 
dalle regioni dell'Italia meridionale. 
Finora mi sembra però che sia man
cato un incontro riavvicinato con tali 
realtà, che invece fanno parte della 
memoria collettiva e del vissuto quo
tidiano di ognuno di noi. 
Da una parte, le storie d'emigrazione 
dei ticinesi e dei grigionitaliani ven
gono rimosse, malgrado non manchi
no segni e testimonianze di valore, 
come i libri di Sandro Bianconi, le 
chiese dei mesolcinesi Viscardi e 
Zuccalli a Monaco e i Palazzi del 
quartiere spagnolo a Poschiavo. 
D'altra parte, le storie d' immigrazio
ne «degli altri» - come quella quanti
tativamente rilevante degli operai 
italiani - non è stata considerata più 
di quel tanto, perché apparentemente 
non presentava troppi problemi co
municativi, dato _che si parla più o 
meno la stessa lingua. Da pochi anni 
a questa parte le cose stanno evol
vendo in modo ben diverso, e la scuo
la è la prima a rendersene conto: an
che nella Svizzera italiana si eviden
zia sempre più chiaramente un raffor
zamento dell'eterogeneità etnica, 
linguistica, sociale e culturale. Con 
l'aumento della mobilità tra i vari 
gruppi linguistico-culturali all ' inter
no del paese e con l'aumento dei mo
vimenti immigratori da regioni di lin
gue e culture spesso molto diverse 
dalle nostre, ci stiamo allontanando 
sempre più dalla tradizionale scuola 
di quartiere. Ci troviamo così di fron
te ad una nuova realtà: sono sempre 
meno gli allievi e le allieve che corri
spondono ancora alla nostra immagi
ne dello «scolaro medio», su cui si 
concentravano gli standard delle pre
stazioni da raggiungere ciclo per ci
clo. Mentre sono sempre di più gli in
segnanti che si trovano di fronte a si
tuazioni come quella rappresentata 
nella pagina accanto - e che si mera
vigliano nel constatare che la peda
gogia e la didattica tradizionale non 
portano i frutti sperati. 

L'insegnamento tornerà ad essere 
fruttuoso ed incisivo solo quando 
terrà debito conto delle differenze e 
delle caratteristiche individuali di 
tutti gli utenti del servizio scolastico. 
Anche di quelli «più deboli», nel sen
so che dispongono di premesse alla 
formazione diverse da quelle a cui 
eravamo abituati a lavorare. La for
mula non tanto magica da applicare 
in occasione di questa nuova sfida 
alla scuola è quindi quella di lasciar 
cadere il mito dell' omogeneità, di af
frontare la realtà dell' eterogeneità e 
di sviluppare gli strumenti adatti ad 
una pedagogia interculturale. Perché 
una scuola che ha a che fare con al
lievi diversi deve essere diversa dal
la scuola attuale. E perché un inse
gnante è bravo non solo quando invia 
al liceo gli allievi più capaci, ma an
che quando riesce a «formare» gli 
alunni che hanno più difficoltà. Lo si 
affermava già un quarto di secolo fa 
rispetto alla scolarizzazione di allievi 
provenienti dai contesti sociocultu
rali più sfavoriti - ciò che in pratica 
corrispon<le alla realtà di quasi tutti 
gli allievi immigrati: «Se si perde 
loro, la scuola non è più scuola.» (Da 
«Lettera a una professoressa», della 
Scuola di Barbiana). 
Nella Svizzera italiana in questi ulti
mi anni si è dedicata molta attenzio
ne ai disagi di ordine socioculturale e 
psicologico legati all'insuccesso 
scolastico. TI Servizio di sostegno pe
dagogico nel Canton Ticino viene 
considerato, al di là delle Alpi, il fio
re all'occhiello di una scuola che in
tende risolvere i problemi lì dove sor
gono, cioè nella scuola stessa ed 
eventualmente nei rapporti scuola
famiglia, anziché delegarne la risolu
zione a strutture esterne e troppo dif
ferenziate, com'è il caso in quasi tut
ti i cantoni della Svizzera tedesca. 
Alla stessa stregua si sta attualmente 
affrontando la scommessa pedagogi
ca legata alle nuove immigrazioni. 
Le attività di riflessione e pianifica
zione nei sensi di un primo approccio 
interculturale sono sfociate in Ticino 
in un consistente rapporto finale del 
«Gruppo di lavoro per una pedagogia 
interculturale» (giugno 1992)1). Pri
mi interventi operativi sono avvenuti 
sotto forma di strutture per l'insegna
mento dell'italiano come lingua se
conda e la relativa formazione degli 
insegnanti. Altri interventi previsti 
sono tra l'altro l'istituzionalizzazio
ne della figura del «mediatore cultu
rale». 



2. Confronto dei dati tra 
Svizzera, Zurigo e Ticino 

In Svizzera gli «stranieri» domicilia
ti e annuali (senza frontalieri, stagio
nali e richiedenti d'asilo) hanno rag
giunto all'inizio di gennaio 1995 la 
cifra record di 1'300'089 persone, 
ciò che rappresenta il18. 6% della po
polazione. 
In Ticino i domiciliati e gli annuali 
sono 79' 161 (26.4% dellapopolazio
ne totale). Per quanto riguarda i bam
bini e i ragazzi in età scolastica, in Ti
cino, su una popolazione di 44'695 
allievi nell'anno scolastico 1992/93, 
il 27% sono di origine straniera. Va 
precisato che quasi 2/3 di essi, cioè il 
17.1 %, sono italiani, mentre il 9.7 % 
formano il gruppo degli allievi d'al
tra nazionalità e, quindi, di lingua 
non italofona. Ricordiamo che solo 
dieci anni fa il rapporto era ben di
verso: 24.7% gli italiani e4.2% gli al
lievi d'altra nazionalità. 
Nelle scuole speciali, su un totale di 
405 allievi, ci sono 143 bambini con 
passaporto non svizzero, vale a dire il 
35%. Rispetto al 27% di immigrati 
nelle scuole dell'obbligo, e a con
fronto con i dati nazionali e zurighe
si (tab. 1), la sovra-rappresentazione 
di allievi di origine straniera nelle 
classi speciali in Ticino è fortunata
mente meno massiccia. Va comun
que rilevato, come si diceva 
poc'anzi, che 85 dei 143 allievi d'ori
gine straniera nelle classi speciali 
sono italiani e solo 58 di nazionalità 
non svizzera e non italiana (si tratta 
quindi, con poche eccezioni di «stra
nieri» non italiani con l'italiano qua
le lingua materna, di alloglotti). In 
termine di lingue parlate con genito
ri, fratelli e sorelle e amici, secondo i 
dati particolareggiati forniti dall'Uf
ficio studi e ricerche, l' 85% degli al
lievi che frequentano le classi specia
li in Ticino sono italofoni e il 15% al
loglotti. 
Interessanti sono pure le ripartizioni 
degli allievi seguiti dal Servizio di 
. sostegno pedagogico (SSP): il totale 
degli irnnùgrati nella scuola dell' ob
bligo è del 27%, quelli seguiti dal 
SSP sono il <12%. Si può quindi facil
mente dedurre che in Ticino, a diffe
renza per esempio dei cantoni della 
Svizzera tedesca, ci si concentra 
maggiormente sulle attività pedago
giche di tipo integrativo, evitando 
così, almeno in parte, la delega della 
risoluzione dei problemi e dei con
flitti alle istituzioni di tipo separati
vo. 

La finzione dell' omogeneità della classe. 

3. L'insuccesso scolastico, 
fenomeno multicausale 

Come si è visto alla luce dei dati sta
tistici, in Ticino, a differenza della 
Svizzera tedesca, le difficoltà d'ap
prendimento degli allievi immigrati 
si manifestano in modo meno pro
nunciato nelle percentuali di separa
zione nelle classi speciali. Esse sono 
comunque molto evidenti se si dà uno 
sguardo alle ripartizioni degli allievi 
nelle Scuole medie superiori e in 
quelle professionali (tab. 2). Mentre 
gli allievi di nazionalità svizzera nel 
totale delle Scuole medie superiori 
rappresentano 1'85.8%, quelli italia
ni hanno una percentuale dell' 11.2% 
e gli alloglotti solamente del 3%. Nel 
totale delle Scuole professionali i 
rapporti sono simili: il 78.7% degli 
svizzeri, il 16.9% degli italiani e solo 
il 4.4% degli alloglotti. Anche la 
scuola ticinese «perde» quindi molti 
allievi alloglotti, che in un numero re
lativamente alto terminano la scuola 
obbligatoria senza accedere né a una 
media superiore, né a una scuola pro
fessionale. Quanti siano esattamente 
non si può dire, perché per il momen
to non esistono dati precisi in questo 
settore. Basta comunque osservare 
che nella popolazione scolastica del
la Svizzera italiana e romanda sono 
quasi il 20% (contro il 10% della 
Svizzera tedesca) i giovani senza al
cun diploma conseguito dopo la 
scuola obbligatoria. (Dati dell'Uffi
cio federale di statistica pubblicati su 
«Bildungsindikatoren Schweiz», N. 
15/1993, pago 95). Nel caso degli al
loglotti è lecito pensare che siano 
molti di più. 
Il problema delle disparità tra «au-

toctoni» e «stranieri» per quanto con
cerne le possibilità di frequentare gli 
studi superiori quindi esiste e non è 
per niente esiguo. Le disuguaglianze 
concernono anche gli allievi con il 
passaporto italiano. Quando si parla 
di loro si dice che «ormai sono per
fettamente integrati». Le cifre però 
parlano un'altra lingua. Vediamone 
alcune: in Ticino gli italiani nelle ele
mentari sono 15 su cento, nelle scuo
le speciali 21 su cento, nel liceo lO su 
cento e nella magistrale solo 5 su cen
to. E' ovvio che nel caso loro l'ipote
si della ridotta competenza linguisti
ca nella lingua d'insegnamento (ipo
tesi tanto cara nella Svizzera tedesca 
quale unica spiegazione dei problemi 
scolastici degli immigrati) non tiene. 
il fenomeno dell' insuccesso scolasti
co, nella sua globalità, solo raramen
te è da ascrivere in modo lineare ad 
una sola causa, ma riflette in modo 
circolare l'intrecciarsi di vari fattori. 
Molto sinteticamente si possono di
stinguere due livelli: cause indivi
duali e familiari da una parte, e cau
se immanenti al sistema scolastico 
dall'altra. 
N elle numerose ricerche scientifiche 
nel campo d'indagine «migrazione e 
scuola» questi due livelli vengono 
spesso confusi. Facendo un elenco 
dei singoli fattori si perde di vista la 
complessità del fenomeno, che diffi
cilmente si può inquadrare nella defi
nizione di compartimenti stagni. Ge
neralmente ci si limita così alla de
scrizione di «deficit» legati all'ambi
to familiare (basso grado di forma
zione dei genitori, situazione abitati
va disagevole, alto numero di figli 
ecc.) o di «deficit» legati alle cono
scenze linguistiche (codice ristretto 

9 



nella base linguistica e conseguenti 
ritardi d'apprendimento della lingua 
seconda). Si cercano delle spiegazio
ni sociologiche, come quella di Cesi
ro Guidotti dell'Ufficio studi e ricer
che su «Informazioni statistiche» 
(ottobre 1992, p. 9-20). Sulla falsari
ga di un'analogo lavoro del suo col
lega ginevrino Hutmacher, Guidotti 
in sostanza ci dice quanto segue: gli 
allievi stranieri incontrano maggiori 
difficoltà scolastiche rispetto a quelli 
autoctoni non per il fatto di essere 
portatori di una lingua e cultura di
versa, quanto piuttosto per il fatto di 
occupare le posizioni meno privile
giate nella gerarchia sociale, essendo 
di estrazione sociale inferiore e sotto
qualificata. 
Non voglio mettere in dubbio tali de
duzioni basate su indagini empiriche 
precise e approfondite. Uno dei lode
voli obiettivi di questo studio ci sem
bra essere quello di attirare l'atten
zione dei responsabili della scuola 
sul fatto che la democratizzazione 
degli studi non è riuscita ad elimina
re tutte le discriminazioni. L'origine 
sociale delle disparità in campo edu
cativo rimane quindi una variabile 
importante. TUttavia mi chiedo: non 
c'è forse il rischio che gli insegnanti 
«sovra-interpretino» questi risultati, 
concludendo che la «conditiòn mi
grante» non abbia alcuna importan
za? Oppure: non c'è forse il pericolo 
che si cada nel baratro della rasse
gnazione e si rafforzino certe creden
ze alquanto radicate, secondo cui gli 
allievi del ceto inferiore e con loro gli 
«stranieri» siano votati quasi per na
tura all' insuccesso scolastico e quin
di non si possa far niente? 
In una ricerca d'ordine qualitativo re
centemente conclusa all'Istituto di 
pedagogia speciale dell'Università 
di Zurigo 2), anziché lirnitarrni allo 
studio dell'insuccesso scolastico dei 
figli degli immigrati ho voluto esten
dere l'indagine ai meccanismi che in
vece favoriscono la loro riuscita sco
lastica. Proprio perché nelle scienze 
dell' educazione troppo spesso ci si 
occupa di difficoltà e problemi, man
cando di soffermarsi su quei casi (per 
fortuna non rari), in cui malgrado va
rie premesse sfavorevoli (come disa
gi psicosociali, estrazione operaia, 
situazione d'isolamento legata a un 
basso grado d ' integrazione, ecc.) il 
figlio o la figlia di lavoratori immi
grati denota buone prestazioni scola
stiche ed è in grado di accedere a un 
tipo di formazione superiore. 
Quali sono questi meccanismi, quali 
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sono le differenze tra famiglie immi
grate con bambini nella scuola sviz
zera che hanno successo a scuola e fa
miglie i cui bambini presentano pro
blemi scolastici pronunciati elo addi
rittura si trovano in una classe specia
le? Al contrario di quanto si poteva as
sumere per ipotesi, le differenze non 
concernono tanto fattori come il gra
do di disagio psicosociale, l'apparte
nenza a un dato ceto, eventuali con
flitti intrafarniliari, le conoscenze dei 
genitori della lingua straniera, illivel
lo intellettivo dei membri della fami
glia. Le differenze sono individuabili 
piuttosto nel modo in cui la famiglia 
costruisce la realtà d'emigrazione, 
affronta lo stress e i momenti critici 
della quotidianità, comunica con il 
mondo esterno alla famiglia. In altre 
parole: le famiglie immigrate, i cui fi
gli a scuola non presentano particola
ri difficoltà, sono famiglie che sono in 
grado di integrarsi gradualmente, per
ché, malgrado tutti gli indiscutibili di
sagi legati allo status di migrante e so
prattutto alle nostre «politiche» d'im
migrazione troppo spesso discrimi
natorie, 
- si sforzano di superare la preca

rietà e abbozzano dei piani di vita 
in q~alche modo vincolanti (e non 
dicono, come si sente spesso, che 
«tanto tra due o tre anni ce ne an
diamo); 
evitano di rifugiarsi in atteggia
menti di facile fatalismo (e non 
pensano che «tanto è il destino e 
non c'è niente da fare» ); 
affrontano la realtà senza rimanere 
bloccati nella ricerca di capri 
espiatori e di nemici esterni (e non 
reagiscono, di fronte alle prime 
difficoltà scolastiche dei loro bam
bini, con espressioni del tipo «tan
to la maestra ha preso in antipatia 
nostro figlio, perché ce l 'ha con gli 
stranieri»); 
curano le relazioni sociali con il 
proprio gruppo etnico ma anche 
con gli «indigeni» del quartiere in 
cui vivono, se non altro per ottene
re informazioni e aiuti in caso di 
necessità (e non si chiudono a ric
cio nello spazio protettivo della fa
miglia nucleo). 

Ma torniamo alle cause dell'insuc
cesso scolastico e ai due livelli inter
pretativi citati all'inizio (cause lega
te alle specificità familiari e cause le
gate all'istituzione scuola). Questi 
due livelli interagiscono tra di loro e 
stanno sempre in connessione con le 
nostre decisioni politiche sull'emi
grazione e sull'educazione. Soffer-

miamoci dapprima brevemente su al
cune peculiarità che caratterizzano la 
maggioranza delle famiglie immi
grate in Svizzera in questi ultimi 
trent' anni, per poi passare - nel pros
simo numero della rivista - ad alcune 
problematiche immanenti al nostro 
sistema scolastico. 

4. Peculiarità delle famiglie 
immigrate in Svizzera 
4.1 Motivi d'immigrazione e disagio 
morale 
Non è certamente lo spirito d' avven
tura, la purezza dell'aria (si fa per 
dire) e tanto meno il cioccolato allat
te, a indurre un padre di famiglia o 
una famiglia al completo ad emigra
re in Svizzera, bensì un tipo di mec
canismo noto in sociologia sotto il 
termine generico di «push and pull». 
Si tratta da un lato di fenomeni di 
spinta da un paese in depressione 
economica e dall'altro di richiesta di 
manodopera da parte di un paese in 
pieno sviluppo industriale. Detto in 
parole povere: uno spinge, l'altro 
tira. Non dobbiamo comunque di
menticare le complessità, si scusi il 
bisticcio, del doppio «double bind». 
Vale a dire: il paese che «espelle» gli 
elementi di solito più dinamici della 
comunità, proprio quelli di cui la co
munità avrebbe maggior bisogno per 
un autosviluppo, nello stesso tempo 
li trattiene (si pensi per esempio al 
fatto che molte famiglie immigrate 
sostengono finanziariamente i paren
ti rimasti in patria). E d'altra parte il 
paese che «attira» l'immigrato se ne 
vuoI liberare quando diventa scomo
do, per esempio in periodi di bassa 
congiuntura o quando l'operaio im
migrato potrebbe passare da stagio
nale a annuale e ottenere così il per
messo al ricongiungimento familia
re. Questi messaggi contrastanti e il 
rimorso per aver in un certo senso ab
bandonato la propria gente e la pro
pria cultura si aggiungono all'ama
rezza di non essere accolti nella cul
tura del paese ospitante, che appare. 
chiusa, sospettosa e permeata di pre
giudizi. Da ciò deriva uno stato di 
grande incertezza interiore e di disa
gio morale individuabile in molti im
migrati, che vivono in una sorta di 
pluralismo esistenziale e si trovano 
contesi tra due culture. 

4.2 La precarietà 
I messaggi lanciati dal paese d' imrni
grazione sono, come abbiamo visto, 
variamente contraddittori: «Vieni a 



Tab.l: Allievi di origine straniera in Svizzera, nel Ticino e a Zurigo nella 
scuola dell'obbligo e nelle classi speciali (percentuali) 

Allievi Quote Quote 
d 'origine straniera scuola d 'obbligo classi speciali 

Svizzera 1992 19 40 (incluse le classi 
d'integrazione 
per stranieri) 

Canton Zurigo 22 41 (senza le classi 
1992 d'integrazione 

per stranieri) 

Città di Zurigo 38 49 (senza le classi 
1992 d'integrazione 

per stranieri) 

Canton Ticino 1992 27 35 (non esistono classi 
d'integrazione 
per stranieri) 

Tab. 2: Allievi nel Canton Ticino secondo la nazionalità e il genere di 
scuola (percentuali del 1992/93 ) 

Nazionalità 
Scuole elementari 
Scuole medie 
Scuole speciali 
Liceo 
Scuola canto d'amministrazione 
Scuola canto di commercio 
Scuola magistrale 
Scuola tecnica superiore 
Scuole professionali 

lavorare - vattene perché abbiamo la 
disoccupazione / fa sì che i tuoi bam
bini imparino la lingua locale e si 
adattino alla nostra scuola - non per
ché li vogliamo integrare come citta
dini a pari diritti e doveri ma perché 
se non imparano la lingua cala il li
vello d'insegnamento per gli svizze-. 
ri». Tali messaggi fanno capo non da 
ultimo all'accezione linguistica (eu
femistica) di «paese ospitante»: ospi
tare significa accogliere per un dato 
periodo di tempo e non perennemen
te. Stando a un proverbio, gli ospiti 
sono come i pesci: sono bene accetti, 
ma dopo tre giorni puzzano. E quindi 
se ne devono andare. 
Tutte queste considerazioni stanno 
alla fonte del profondo senso di prov
visorietà così come viene vissuto da 
quasi tutti gli immigrati. Ciò è il caso 
anche per quanto concerne quelle ca
tegorie di immigrati che in Svizzera 
sono in possesso del permesso di re
sidenza domiciliare, il cosiddetto 
«Permesso C», e che quindi possono 
rimanere anche definitivamente, sen
za dover rinnovare i documenti sta
gione per stagione come nel caso del 

Svizzera Italiana Altra 
72 15.2 12.5 
73.2 17.1 9.7 
64.7 21 14.3 
86.9 9.9 3.1 
87.2 8.3 4.6 
81.1 15.8 3.1 
94.6 4.8 0.6 
80.3 17.2 2.5 
78.7 16.9 4.4 

«Permesso A» o anno per anno come 
nel caso del «Permesso B». Comun
que: chi ha vissuto la «carriera 
dell' emigrante)) con il susseguirsi 
delle varie categorie e dei vari per
messi, ha per così dire interiorizzato 
la precarietà e fa fatica a liberarsene. 
E non se ne libererà, fintanto che le 
leggi altamente vincolanti e restritti
ve che determinano la «politica degli 
stranieri)) e regolano gli afflussi mi
gratori si baseranno - com' è oggi il 
caso - esclusivamente su criteri lega
ti alle richieste della nostra economia 
di mercato. (Si pensi al «Modello dei 
tre cerchi)) elaborato dalI 'UFIAML e 
accettato senza riserve dal Consiglio 
Federale il 15 maggio 1991). 
Il senso di precarietà è collegato in 
modo circolare a due fenomeni: al 
mito del rientro (4.3) e al risparmio 
forzato (4.4) -cioè al fatto di «far sa
crifici)) e di spostare ogni godimento 
al di là da venire, quando forse sarà 
troppo tardi per poter cogliere i frutti 
di tante rinunce. 
Intimamente inseriti nella sostanza 
qualitativa di una tale filosofia com
portamentale vi sono molti conflitti 

tra la cosiddetta prima e la seconda 
generazione. I figli e le figlie adole
scenti dei lavoratori immigrati, al 
contrario e spesso in aperta opposi
zione ai loro padri e alle loro madri, 
assumono troppe volte l'atteggia
mento edonistico del «vivere oggi e 
pagare domani». Lo si vede ad esem
pio nel fatto di ricorrere ai piccoli cre
diti per soddisfare agli sfizi di un con
sumismo sfrenato. Lo si riscontra 
pure, per fortuna solamente in casi 
circoscritti, nella leggerezza in cui si 
ricorre al consumo di sostanze stupe
facenti. 

4.3 Il mito del rientro 
Si tratta di un meccanismo psichico 
di difesa che preserva molti immigra
ti dall'affrontare problemi che po
trebbero mettere in serio pericolo 
l'esistenza stessa e la continuità del
la famiglia in emigrazione, come per 
esempio lo sconvolgimento dei ruoli 
tradizionali. E' una classica rimozio
ne, un autoinganno che può durare 
decenni e impedire alle famiglie in 
crisi di risolvere situazione di conflit
to nell 'hic et nunc. La reazione tipica 
è quella del «tanto un giorno cari
chiamo un camion e ce ne andiamo)). 
Sicuramente è questo uno dei motivi 
per cui molti immigrati non impara
no, o almeno non tanto approfondita
mente, la lingua del posto. Ed è pure 
uno dei motivi per cui molti figli di 
lavoratori immigrati sono privi di 
prospettive future più o meno chiare. 
Ne conseguono un alto grado di diso
rientamento e conflitti di lealtà, 
quando la scuola pretende l' assimila
zione linguistico-culturale e lo svi
luppo di capacità di autodetermina
zione, mentre la famiglia lancia mes
saggi contrastanti, come «non insviz
zerirti troppo perché tra qualche anno 
rientriamo)), oppure «non individua
lizzarti troppo perché le norme e i va-
10ri familiari sono prioritari rispetto a 
quelli scolastici)). 

4.411 risparmio forzato 
La volontà di voler accelerare il rien
tro che, come appena accennato, nel
la maggior parte dei casi rimane un 
mito, è collegata al fatto di irrigidirsi 
su attività lavorative multiple e tota
lizzanti. Le giornate non vengono più 
suddivise in ritmi equilibrati tra lavo
ro (motivo dell' emigrazione), riposo 
(di importanza vitale per mantenere 
un buon stato di salute psicofisica) e 
tempo libero (necessario per la coe
sione e lo sviluppo familiare, per al
lacciare relazioni sociali, ecc.). La 
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casa fatta costruire nel paese d' origi
ne, specie in regioni a forte disoccu
pazione e depressione economica, 
realisticamente non garantisce per il 
futuro possibilità di una sussistenza 
dignitosa. Semmai rappresenta il 
simbolo inconscio di quel luogo da 
cui non si può essere espulsi - il che, 
per gente che vive la precarietà da ge
nerazioni, non è poco. 
L'attuale periodo di crisi economica 
colpisce in pieno anche i paesi di «ac
coglienza», che fmo a pochi anni fa 
approfittavano dell' alta congiuntura. 
n salario del «capo-famiglia» ed 
eventualmente qualche ora di attività 
lavorativa retribuita della madre, oggi 
in molti casi bastano appena per sbar
care il lunario. Quindi le entrate non 
permettono più di risparmiare come si 
faceva prima. Dati gli inderogabili 
impegni di credito contratti in prece
denza, ecco che anche la madre si 
vede spesso costretta ad assumere un 
lavoro a tempo pieno, mentre il padre 
esercita un secondo lavoro, come 
quello della pulizia serale degli uffici. 
Oltre a molte insicurezze e disagi per 
quanto concerne i ben noti ruoli tradi
zionali dell' uomo e della donna, l' ac
cumulazione dei beni materiali piani
ficata in tempi di «vacche grasse» 
provoca nuove costrizioni, tra cui 
l'affidamento dei bambini ad asili 
nido, madri diurne, ecc. (4.5) e la ne
gazione dei limiti delle proprie forze 
fisiche e psichiche (4.6). 

4.5 L'affidamento dei bambini a 
terzi 
n collocamento dei bambini presso 
strutture esterne o presso parenti o 
amici, come ben sappiamo, non è di 
per sé qualcosa di negativo, ma è uti
le per lo sviluppo del bambino, per
ché gli permette di allacciare nuovi 
contatti e scoprire nuove cose. Va 
premesso comunque che l'affida
mento a terzi va ben organizzato, che 
il luogo e le persone di affidamento 
non dovrebbero essere troppo lonta
ne da un punto di vista geografico e 
ideale, e che per quanto riguarda la 
durata sono da preferire soluzioni a 
tempo parziale. 
A volte l'affidamento dei bambini a 
asili-nido, madri diurne o parenti nel 
paese d'origine è una delega quasi to
tale. Quando si tratta di persone estra
nee e originarie di un' altra cultura, 
oppure lontane, ci possono essere 
delle interferenze tali da precludere 
ai figli uno sviluppo lineare e armo
nico nell' ambito della famiglia. 
Prendiamo l'esempio di alcuni casi a 
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me noti di bambini turchi inseriti ne
gli asili italiani o dei bambini porto
ghesi affidati a una madre diurna 
svizzera, spagnola o italiana. n collo
camento «di fortuna» e mal prepara
to, le separazioni più o meno lunghe 
(anni e anni tutti i giorni dalle 07.00 
alle 18.30), le diversità dei concetti 
educativi e della lingua parlata ri
chiedono ai bambini continui sforzi 
di adattamento. Inoltre inaspriscono 
le insicurezze e l'alienazione del si
stema familiare. Per molte donne im
migrate il matrimonio, l' emigrazio
ne, la gravidanza, il parto e l'affida
mento a terzi si susseguono a ritmo 
accelerato e senza la tutela della fa
miglia allargata. Non di rado ciò è 
causa di isolamenti depressivi e gra
vi sensi di colpa. 
Per quanto riguarda gli uomini, non 
va dimenticato che il permesso di re
sidenza è direttamente legato, alme
no per i primi anni d'emigrazione, 
alla forza delle loro braccia e 
all'energia fisica e psichica. Ne può 
conseguire: 

4.6 La negazione dei limiti delle 
proprie forze 
n mantenimento della forza lavoro in 
condizioni difficili diventa l'obietti
vo centrale della vita in emigrazione. 
Molti immigrati pretendono da sé 
stessi il più intenso rendimento e si 
sottopongono a sforzi fisici e anche 
psichici non indifferenti. In caso di 
malattia i problemi di salute molto 
spesso non vengono curati, bensì na
scosti per lungo tempo, per il timore 
non infondato di perdere l'impiego. 
Ciò può causare un aggravamento dei 
disturbi tale da provocare gravi disa
gi psicosomatici, che in non pochi 
casi portano all'invalidità. Giunti a tal 
punto, la richiesta di una rendita Al 
diventa un'esigenza inequivocabile 
per la persona immigrata, che in un 
certo senso vuoI farsi rifondere dallo 
stato un risarcimento per le fatiche di 
molti anni d'emigrazione e forse an
che per le umiliazioni subite. Non ra
ramente tale esigenza è però equivo
cabile per le istituzioni giuridico-sa
nitarie. Esse possono mostrarsi molto 
intransigenti nel riconoscere le ri
chieste di rendita e usano il termine 
denigratorio di «nevrosi da rendita». 

4.711 non rispetto dei tempi di 
maturazione del bambino 
Le difficoltà di molti genitori immi
grati nella comunicazione con il mon
do svizzero e la loro impossibilità o il 
loro rifiuto - per vari motivi che mol-

to hanno a che fare con le nostre poli
tiche o non-politiche d'immigrazione 
- di confrontarsi con l'ambiente che li 
circonda, possono portare a un'inver
sione dei ruoli verticali tra genitori e 
bambino. Ecco così che al bambino 
viene assegnato in modo scontato il 
ruolo che la mia collega Sibilla Schuh 
del Centro Scuola e Famiglia delle 
Colonie Libere Italiane di Zurigo ha 
definito di «rompighiaccio». Non 
solo deve arrangiarsi da solo nella 
scoperta dell' ambiente sociocultura
le esterno alla famiglia - specie se è 
primogenito e al più tardi quando en
tra nella scuola infantile o viene sco
larizzato. Spesso deve anche fungere 
da interprete per i propri genitori e as
sumere un ruolo guida non adatto alla 
sua età. PUÒ succedere di conseguen
za che il bambino non riesca più a ri
conoscere nei genitori dei modelli va
lidi d'identificazione. I conflitti ìnsiti 
in questa problematica vengono a gal
la soprattutto nel periodo dell' adole
scenza. Tali conflitti possono tuttavia 
produrre, come si diceva sopra, un 
profondo senso di insicurezza, tanto 
più grave, quanto più contraddittorie 
sono le consegne trasmessegli dai ge
nitori: da una parte gli si dà da inten
dere che deve essere coraggioso, usci
re da solo in avanscoperta e imparare 
bene la lingua del posto; dall' altra gli 
si dà da intendere che la società di ac
coglimento non accoglie ma è poten
zialmente ostile e minacciosa. Tutto 
ciò può suscitare nel bambino grossi 
conflitti di lealtà, che lo possono pa
ralizzare e penalizzare nel rendimen
to e nella riuscita scolastica. 
(La seconda parte appare sul prossi
monumero). 

Andrea Lanfranchi 

Note 

I) Si confronti a questo proposito l'analisi cri
tica di Carla Lanini-J auch dal titolo «Lo svi
luppo della pedagogia interculturale in Tici
no», apparsa in «Der Jugendpsychologe» 
(rivistadeU' Associazione svizzera degli psi
cologi per bambini e adolescenti, 1991, no.2, 
p.21-32). 

2) Un sunto della ricerca di Andrea Lanfran
chi, sintetizzata nel volume «Immigranten 
und Schule (Leske + Budrich, Opladen, se
conda edizione 1995) è apparso nel periodi
co di cultura e politica dell' educazione Veri
fiche (numero 1-2, gennaio-febbraio 1994) 
sotto il titolo <<Immigrati 'a mezza parete', 
incontri e scontri tra strutture familiari e riu
scita scolastica». 
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Un aiuto per rendersi autosufficienti 
L' aiuto diretto offerto da Pro Juventute 
al singolo e alla famiglia ha caratteriz
zato l'impegno sociale della Fondazio
ne sin dalla sua costituzione nel 1912. 
Fino a qualche anno fa, costituiva la 
principale attività dei distretti Pro Juven
tute. Oggi viene completato e ampliato 
dalle proposte a carattere preventivo (lu
doteche, parchi gioco, prevenzione del
le dipendenze, distribuzione delle lette
re ai genitori, organizzazione di offerte 
di vacanze, di doposcuola, ecc . .. ). 

Le caratteristiche dell'aiuto diretto 
Per Pro Juventute questo tipo d'inter
vento significa aiutare a rendersi auto
sufficienti, cioè far capire agli interes
sati che avendo tutti gli stessi diritti vie
ne loro data una spinta per portarsi alla 
linea di partenza assieme agli altri. Poi 
devono poter correre con i propri mez
zi, basarsi sulle proprie forze svilup
pando le singole potenzialità. Nessuno 
dovrebbe partire svantaggiato in rap
porto allo standard minimo di vita o es
sere penalizzato da situazioni contrarie. 
A maggior ragione dobbiamo evitare 
che questo capiti ai bambini e ai giova
ni. 

Finalità 
Questo tipo di aiuto migliora la situa
zione sociale e finanziaria delle fami
glie in difficoltà e favorisce la crescita, 
la socializzazione e il benessere dei 
bambini e dei giovani. TI sostegno sia fi
nanziario che sociale e pedagogico è li
mitato nel tempo e ha come fme quello 
di aiutare il singolo e la famiglia ad 
uscire da situazioni temporanee diffici
li o a sanare delle condizioni precarie 
che, se prolungate nel tempo, potrebbe
ro incidere negativamente suU' ambien
te familiare e di conseguenza sullo svi
luppo equilibrato dei fIgli. 
L'aiuto di Pro Juventute è un sostegno 
fondato sulla solidarietà e sulla sussi
diarietà e quindi non si sostituisce ai 
servizi sociali né intende creare dei bi
sogni. Non si limita all' appoggiofinan-

ziario, ma comprende l'informazione e 
la consulenza che i collaboratori di Pro 
Juventute sono in grado di offrire, la 
presenza di volontari, l'offerta di strut
ture, ecc ... 

Pro Juventute nel Ticino offre: 
orientamento sugli enti ai quali po
tersi rivolgere e su altre possibilità 
esistenti; 

- informazione e formazione tramite 
le pubblicazioni per i genitori e per i 
giovani; 

- vacanze per famiglie e per madri 
(Bosco della Bella, Chesa Spuon
das); 

- sostegno finanziario diretto; 
borse di studio; 
attività e progetti (lavoro volontario 
temporaneo nelle famiglie, risana
mento di abitazioni); 

- aiuto complementare alle vedove e 
agli orfani. 

Nel caso in cui il bisogno si rivelasse 

profondo e durevole, Pro Juventute è in 
grado di indicare la strada per cercare 
altre soluzioni. 
Un esempio concreto: A.B., 27enne, ha 
un bambino di due anni. È impiegata e 
percepisce uno stipendio modesto che 
non le permette di far fronte alle neces
sità derivanti dall'essere madre nubile. 
Avrebbe la possibilità di migliorare no
tevolmente se sapesse bene l'inglese. Si 
tratta quindi di seguire un corso, possi
bilmente in Inghilterra. Con i suoi ri
sparmi può pagarsi il soggiorno, ma 
non può permettersi di pagare 800.- fr. 
al mese a una signora fidata che le ter
rebbe il bambino. La commissione Pro 
Juventute del distretto dove abita questa 
famiglia monoparentale si assume par
te delle spese. Risultato: il bambino vie
ne affidato a una persona conosciuta e 
sicura, A.B. ritorna dall 'Inghilterra con 
un diploma che le dà la possibilità di 
percepire uno stipendio tale da poter of
frire alfiglio un avvenire sicuro. 

Un aiuto che favorisca la crescita, la socializzazione e il benessere dei giovani e dei bambini. 
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In vent'anni, dal 1974 al 1994, la Fondazione Svizzera Pro 1uventute 
(segretariato centrale e i 191 distretti) ha devoluto per l'aiuto dit:etto al 
singolo e alla famiglia (aiuti finanziari e progetti) fr. 106'979' 824.-, con 
una media di più di 5 milioni all'anno. 
Nel 1994 gli 8 distretti ticinesihanno impiegato fr. 87'496.50 per l'aiu
to al singolo e alle famiglie, fr. 23' 529.88 per le borse di studio. 
Nel 1994 l'aiuto complementare alle vedove e agli orfani per il Ticino è 
stato di fr. 1491227.-. 

Un aiuto immediato, 
concreto e senza troppa burocrazia 

Quando interviene Pro Juventute? 
L'intervento finanziario di Pro Ju
ventute è considerato un aiuto tran
sitorio unico nel caso in cui la fami
glia - indipendentemente dalla na
zionalità, dalla religione, dallo stato 
di domiciliato, dimorante, rifugiato
si trova in una situazione di difficoltà 
economica temporanea tale da ri
schiare di compromettere l'armonico 
sviluppo del bambino. 

Pro Juventute interviene se: 
• il servizio sociale preposto non è in 
grado di fornire determinate presta
zioni (spese per cure odontotecniche, 
spese per il tempo libero e per una 
formazione particolare, spese per le 
vacanze delle madri, ecc ... ) 
• il problema è limitato e circoscritto 
e l'aiuto serve ad uscire da una situa
zione di bisogno momentanea (una 
spesa imprevista ma indispensabile, 
l'improvvisa partenza del capofami
glia, ecc ... ) 
• la famiglia ha un budget limitato 
che non gli permette di assumersi de
terminate spese che possono portare 
un giovamento ai figli (soggiorni di 
vacanza, colonie, settimane «bian
che» o «verdi», attività extra scola
stiche di tipo culturale, frequenza di 
asili-nido, ecc . .. ) 

Altri casi in cui Pro Juventute 
interviene: 
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se la necessità può essere elimina
ta in modo duraturO o essere resa 
sopportabile con prestazioni im
mediate; 
se le difficoltà economiche metto
no in forse la formazione profes
sionale; 
se le difficoltà fmanziarie non per
mettono di rispondere a quelle ne
cessità del giovane ritenute im
portanti per il suo sviluppo globa
le; 
se la prestazione unica permette 
alla famiglia, che abitualmente fa 
quadrare il bilancio, di effettuare 

una spesa eccezionale e necessaria 
senza contrarre debiti; 
se il giovane non può contare, per 
motivi diversi, su alcun aiuto da 
parte della famiglia; 
se è necessario garantire una «so
pravvivenza» urgente, ma limitata 
nel tempo e nei mezzi, quando l' in
tervento dell'ente che provvederà 
a lungo termine non è immediata
mente possibile. 

Quest'ultimo tipo di aiuto è abba
stanza ricorrente. Per esempio in un 
distretto il padre se ne andò il venerdì 
sera, lasciando la moglie e i figli sen
za soldi. Occorreva un aiuto imme
diato e concreto. Ciò che è stato fatto 
dalla segretaria distrettuale che ha la 
competenza, in questi casi, di decide
re subito e senza lungaggini burocra
tiche. 

Pro Juventute NON interviene quan
do l'aiuto richiesto è ricorrente, cioè 
si prolunga nel tempo né quando ser
ve a pagare le rette degli Istituti. Solo 
in casi eccezionali la Pro Juventute 
accorda contributi per il pagamento 
di debiti. 

Le richieste devono essere inoltrate 
ai segretariati distrettuali direttamen
te dalle famiglie. I responsabili dei 
distretti esaminano attentamente le 
richieste dal punto di vista finanzia
rio e sociale, ma anche da quello del 
bene prioritario del giovane o del 
bambino. 

Prestazioni complementari 
AVS alle vedove, ai vedovi e 
agli orfani 
Pro Juventute può concedere contri
buti finanziari alle vedove e agli or
fani, a complemento delle prestazioni 
accordate dalla Confederazione e dai 
cantoni, allo scopo di garantire condi
zioni di vita dignitose. I fondi neces
sari sono messi a disposizione dal
l'Ufficio federale delle assicurazioni 

sociali (Legge federale sulle presta
zioni complementari dell' AVS - As
sicurazione vecchia e superstiti). 

Chi ne può beneficiare? 
In base alla Legge hanno diritto alla 
prestazione complementare vedove e 
vedovi con figli a carico e la cui si
tuazione è precaria. 
Inoltre hanno diritto a queste presta
zioni anche: 

le vedove/i vedovi e gli orfani stra
nieri o apolidi come pure le vedo
ve e gli orfani con statuto di rifu
giato che abitano in Svizzera da: al
meno 5 anni. 
Gli orfani di genitori divorziati e i 
bambini nati fuori dal matrimonio, 
premesso che il genitore deceduto 
era tenuto a versare gli alimenti. 
Gli orfani di madre, con un contri
buto alle spese della governante o 
a quelle di soggiorno presso terzi, 
se la rendita AVS per orfano di ma
dre e lo stipendio percepito dal pa
dre non bastano a coprire tali spe
se. 
Gli orfani di uno o di entrambi i ge
nitori fino al termine della forma
zione professionale, al massimo 
fino al 25° anno di età, nel caso in 
cui il sussidio cantonale sia insuf
ficiente. 

Contributi finanziari 
Prestazioni periodiche 
Contributi a vedove/i e orfani nel 
caso in cui la rendita AVS, la pre
stazione complementare cantona
le, altri sussidi cantonali e even
tuali altre entrate non bastassero al 
loro sostentamento. 

- Prestazioni uniche 
Contributi per superare o miglio
rare momentanee situazioni diffi
cili. 

- Altre prestazioni 
Possono essere finanziate le spese 
per acquisti indispensabili quali 
capi di vestiario, scarpe, mobili, 
apparecchi domestici, ecc., come 
pure le spese per eventuali ripara
zioni o riattazioni. 

Richiesta 
La richiesta deve essere inoltrata con 
il formulario ottenibile presso il se
gretariato distrettuale di Pro Juventu
te. 

Informazioni 
Rivolgersi al segretariato Pro Juven
tute distrettuale competente o ai ser
vizi sociali cantonali, comunali e pri
vati. 



Pro Juventute e le borse di studio 

Pro Juventute ha sempre attribuito 
grande importanza alla formazione 
dei giovani. Così la Fondazione si è 
impegnata per il potenziamento delle 
borse di studio, sia al suo interno che 
presso le competenti autorità, e ha 
pubblicato un manuale destinato ai 
giovani e alle loro famiglie. 

Sussidi finanziari 
I distretti Pro Juventute (tramite i se
gretariati oppure le commissioni di
strettuali) elargiscop.o dei sussidi 
complementari a quelli cantonali o 
di altre fondazioni. 

Condizioni 
Limite d'età: 25 arini, (non ci sono li
miti d'età se si hanno bambini a cari
co). 

La richiesta di borsa di studio deve 
essere inviata al segretariato Pro Ju
ventute del distretto di domicilio cor
redatada: 
a) piano finanziario dettagliato con 

tutte le indicazioni che corrispon
dono alle spese e alle entrate effet
tive riguardanti la formazione; 

b) dichiarazione di frequenza della 
scuola, oppure contratto di lavoro, 
se si tratta di apprendista; 

c) copia della decisione cantonale 

concernente la concessione da par
te del Cantone di una borsa di stu
dio; 

d) copia dell'ultima dichiarazione fi
scale del capofamiglia; 

e) decisione di sussidio da parte di al-
tri enti. 

Da notare che le borse di studio Pro 
Juventute non creano diritto e che il 
segretariato distrettuale o la commis
sione distrettuale decidono in modo 
inappellabile. 

Il manuale delle borse di studio 
L'ultima edizione del Manuale delle 
borse di studio, del 1987, è esaurita. 
La grossa domanda ci ha spinti a pub
blicarne una nuova, completamente 
rivista. Il manuale non fornisce for
mule magiche ma vuole semplice
mente aiutare a trovare il finanzia
mento per una formazione (che sia 
artigianale o universitaria) partendo 
dal presupposto che il giovane possa 
riflettere a fondo sul suo futuro e cer
chi un suo preciso orientamento. 
Comunque, l'opuscolo permette al 
giovane (e alla sua famiglia) di veri
ficare la propria situazione. Check 
List e consigli pratici aiutano poi ad 
impostare le richieste agli organismi 
competenti. 
Inoltre, la parte contenente gli indi-

Segretariati distrettuali Pro Juventute 
TICINO 
Distretto di Bellinzona 
Signora Angela Pellanda 
Vicolo Von Mentlen 1 
6500 Bellinzona 
Tel. U 092/ 25 72 33 
Tel. P 092/ 25 33 29 

Distretto di Blenio 
Signora Carolina Muttoni 
6711 Ludiano 
Tel. 092/762371 

Distretto di Leventina 
Signora Giuliana Eusebio 
6780 Airolo 
Te\. 094/88 1544 

Distretto di Locarno 
Signora Rita Tognini 
Via Municipio 2 
6600 Muralto 
Tel. U 093/ 33 11 61 
Tel. P 093/ 31 7480 

Distretto di Lugano 
Signora Anna Tatti 
Via La Santa 31 
6962 Viganello 
Tel. U 091/ 510397 
Tel. P 091/56 72 05 

Distretto di Mendrisio 
Signora Graziella Perucchi 
6883 Novazzano 
Tel. 091/435397 

Distretto di Riviera 
Signora Fausta Colombo-Bullo 
6702 Cl aro 
Tel. 092/66 16 03 

Distretto di Vallemaggia 
Signora Eliana Cheda 
casa Robinia 
6673 Maggia 
Te\. 093/ 87 17 04 

rizzi è stata notevolmente abbreviata 
e va all'essenziale. Non include più i 
fondi e le fondazioni a carattere pret
tamente regionale e/o con scopi mol
to ristretti, perché tali indirizzi pos
sono essere chiesti agli uffici canto
nali delle borse di studio. 
La nuova, aggiornata guida può esse
re ordinata presso i segretariati di
strettuali o presso la Sezione Svizze
ra Italiana di Pro Juventute al prezzo 
di fr. 12.-. 

L'aiuto volontario nelle 
famiglie 

Nella Svizzera tedesca è molto svi
luppata l'offerta di giovani volontari 
che trascorrono un periodo di due o 
tre settimane presso famiglie nume
rose o famiglie dove la mamma deve 
assentarsi per motivi di cura. 
Simili esperienze sono previste 
dall'ordinamento scolastico di pa
recchi cantoni. 
N ella Svizzera italiana solo poche fa
miglie all'anno usufruiscono di que
sto genere d'intervento che fa capo a 
giovani della Svizzera interna che 
parlano l'italiano. 
Le famiglie interessate ad usufruire 
di questo servizio possono rivolgersi 
direttamente alla Sezione Svizzera 
italiana di Pro Juventute. 

GRIGIONIITALIANO 
Distretto di Bregaglia 
Signorina Anita Hnateck 
7603 Vico soprano 
Tel. U 082/4 13 09 
Tel. P 082/4 17 30 

Distretto di Mesolcina e Calanca 
Signora Egizia a Marca 
6565 S. Bernardino 
Tel. 092/941141 

Distretto di Bernina (Poschiavo) 
Signor Francesco Zanetti 
7746 Le Prese 
Tel. U 082/ 5 01 37 
Tel. P 082/ 5 1467 

SEZIONE SVIZZERA ITALIANA 
Pro Juventute 
Via La Santa 31 
6962 Viganello 
Tel. 091/ 51 3301 
Fax. 091/ 52 90 56 
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Francobolli Pro Juventute 1995 

TI nuovo ciclo quadriennale è dedica
to agli «Animali che vivono in am
bienti acquatici» e come il ciclo pre
cedeIlte ha lo scopo di attirare l'at
tenzione sull' importanza della prote
zione della natura per la salvaguardia 
di piante e animali. 
La trota fario (francobollo da fr. 
-.60+-.30) per vivere e riprodursi ha 
bisogno delle acque fredde, limpide e 
ricche di ossigeno dei torrenti di 
montagna e dei laghetti alpini, pur
troppo esposti al pericolo di inquina
mento e minacciati dalle piogge aci
de. 
La ballerina gialla (francobollo da 
fr. - .80 + -.40) è un uccello che pre
dilige le rive dei rapidi torrenti mon
tani ed è fortemente dipendente dai 
biotopi che ritrova anno dopo anno 
ritornando nello stesso territorio. 
La salamandra pezzata (fr. 1.- + 
- .50) è ancora abbastanza comune 

Helvet ia 

Un sentito grazie 

- 50 

Pro 
Juventute 
1995 

La sovrattassa dei francobolli vendu
ti dalle scuole resta ai distretti e, come 
avete potuto leggere, la somma viene 
impiegata anche per rispondere ai bi
sogni finanziari delle famiglie e dei 
giovani. 
I distretti rispondono alle richieste 
nella misura in cui possono far affi
damento sulle entrate, per cui un 
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nelle foreste di latifoglie del Ticino e 
del Giura. In inverno cade in letargo 
e trascorre questo periodo sempre 
nello stesso posto, in buche o in pic
cole grotte abbastanza profonde ed 
umide. Intervenire nel suo habitat 
vuoI dire condannarla all'estinzio
ne. 
Motivo natalizio (francobollo da fr. 
-.60 + -.30). L'autore dei francobol
li 1995, l'artista André Forster, ha 
scelto un angelo ispirandosi al qua
dro «L'Annunoiazione» del pittore 
spagnolo B.E. Murillo (1618-1682). 
L'originale è custodito al Museo del 
Prado di Madrid. 
Anche quest' anno verrà stampato un 
poster per le scuole con la riprodu
zione dei francobolli e con la descri
zione dettagliata degli animali. Chi 
fosse in,te,ressato ad averlo può rivol
gersi direttamente al rispettivo segre
tariato distrettuale. 

buon risultato della vendita si riflette 
subito su chi ha bisogno. Perciò vi 
siamo grati per la vostra collabora
zione e ci permettiamo rivolgervi un 
caldo invito a migliorare i risultati 
dello scorso anno, perché i distretti 
devono far fronte a un numero di ri
chieste sempre maggiore. 
Grazie. 
I collaboratori della Pro Juventute. 

Novità editoriali per i docenti, 
i genitori e gli allievi 
«Parliamo di abusi sessuali» è un 
opuscolo da leggere assieme ai figli 
di otto, dieci ~nni o con piccoli grup
pi di allievi. E completato dall'opu
scolo «Violenze sessuali contro i 
bambini», destinato ai genitori e ai 
docenti, che fornisce informazioni 
generali sugli abusi spiegando come 
cautelare i più giovani da questo pe
ricolo. 
Costo: fr. 2.- per ogni opuscolo. 

«II nostro amico sole» 
Il sole è indispensabile, ma come pro
teggerci dai suoi raggi «malefici»? Il 
libro, con la sua storia fantastica, il
lustra tutto quanto è utile sapere per 
prevenire i colpi di sole e l'insorgen
za del cancro della pelle (fr. 26.80). 

«Un mondo di tutti i colori» 
La multietnicità è una realtà di tutti i 
giorni, anche nelle nostre scuole. La 
storia raccontata con mirabiliimma
gini può essere un ottimo supporto 
didattico all' educazione multicultu
rale nelle scuole dell'infanzia (fr 
19.80). 

«Amore e sessualità, parliamone 
assieme» 
Questo libro è un aiuto per tutti i ge
nitori di bambini e di ragazzi di ogni 
età, che vogliono integrare l'educa
zione sessuale nell'educazione quo
tidiana (fr. 22.80). 

«Vademecum per le famiglie» 
Opuscolo pubblicato in. collabora
zione con l'ATFM e 1'ATGABBES . 
. È destinato alle famiglie alle prese 
con tante dotnande che si pongono 
ogni giorno. Il Vademecum le affron
ta dal punto di vista delle famiglia e 
per ognuna dà un' indicazione, un in
dirizzo utile, perciò può essere un ot
timo strumento anche per i docenti, 
che spesso sono le prime persone in
terpellate dai genitori (fr. 1.-). 

Potete ordinare i libri e richiedere il 
catalogo editoriale a Pro Juventute, 
Sezione Svizzera italiana, 
casella postale, 6962 Viganello 
(Te!. 091513301). 

Nota: i collaboratori della Pro Ju
ventute e i docenti che collaborano 
alla vendita di dicembre hanno dirit
to a uno sconto de/35%. 



Da Cartesio a Cardano 

«Cartesio . .. chi era costui ?». 
PUÒ darsi che un giorno, se la scuola 
dovesse allargare ulteriormente quèl 
solco che la divide dalla società e an
cor più dagli interessi reali dei giova
ni, ci potremo sentir rivolgere da 
qualcuno di loro questa domanda di 
manzoniana memoria. 
Ma, ci si chiede, è giusto che la scuo
la rincorra mode o tendenze effimere 
e rinunci ad essere quel momento di 
formazione umana e culturale, che da 
sempre, come ogni importante con
quista individuale o collettiva, ha 
comportato dei sacrifici? Evidente
mente, no! 
Come conciliare allora il persegui
mento di irrinunciabili fini educativi 
con la legittima pretesa che la scuola 
non sia per i giovani quel quotidiano 
martirio, che li inchioda per ore su un 
banco ad ascoltare qualcuno che par
la? 
Molto, troppo è lasciato all' iniziativa 
del singolo o tutt' al più di gruppi or
ganizzati di docenti. E' vero che l ' ef
ficacia dell' intervento didattico è in 
buona misura frutto della preparazio
ne, dell' aggiornamento e di doti co
municative personali del docente, di 
quel complesso di elementi che oggi 
amiamo definire «professionalità». 
Ma è altrettanto vero che occorre 
qualche indicazione o direttiva 
«esterna» al docente, un quadro di ri
ferimento generale, all' interno del 
quale egli possa operare, sentendosi 
inserito in qualche modo in un pro
getto educativo e quindi non avver
tendo più quel senso di isolamento, 
che troppo spesso gli dà la sensazio
ne di essere nelle proprie iniziative 
un don Chisciotte che combatte con
tro i mulini a vento. 
Ma torniamo a Cartesio. Perché pro
prio Cartesio? 
Un gruppo di docenti della scuola 
media del Cantone, coordinato dal 
sottoscritto, esperto per l'insegna
mento della matematica per la scuola 
media, ha pensato di dar vita a un pro
getto educativo pluridisciplinare, che 
rea)izzi quel «sogno nel cassetto», di 
cui molto si parla ma poco o niente si 
fa, e cioè il coinvolgimento effettivo 
dei discenti, il loro farsi parte attiva 
del processo educativo. E stato così 

realizzato nell' arco di circa sei mesi 
un lavoro teatrale, del quale i mezzi di 
comunicazione locali hanno dato un 
certo spazio, che ha visto docenti, 
coordinatore e allievi lavorare fianco 
a fianco e dar vita tutti insieme a uno 
spettacolo teatrale. Forse 1'idea in sé 
di far teatro nella scuola non è nuova, 
ma è sembrata interessante la stretta 
connessione tra teatro e didattica che 
si è tentato di realizzare. Ogni atto o 
blocco della vicenda era infatti ac
compagnato da riflessioni di tipo ma
tematico (ma potevano essere anche 
di tipo linguistico o storico), inerenti 
al contenuto del blocco stesso (vedi 
esempio* riportato a pago 15). 
Si è trattato in qualche modo di una 
lezione - o meglio dello sviluppo di 
una serie di unità didattiche di pro
gressiva difficoltà - attraverso il tea
tro. 
L'impegno di tutte le componenti 
della scuola, che tale iniziativa ha 
comportato sia nella fase progettuale 
sia in quella realizzativa, è stato ab
bastanza faticoso, come sempre ac
cade quando si mette mano a qualco
sa di nuovo, di intentato. I risultati, a 
giudicarli criticamente e astratta
mente, possono apparire modesti. 
L'importante però è che si è realizza
ta un'idea, si è ottenuta non solo la 
«partecipazione» di alunni e docenti 
a un progetto comune, ma il loro «en
tusiasmo» (parola inusuale nel mon
do della scuola). TI successo dell'ini
ziativa in tal senso è stato tanto lusin
ghiero da incoraggiare anche i più 
scettici a proseguire su questa strada. 
Appena calato il sipario sull'ultima 
scena della «Vita di Cartesio» ci si è 
chiesti: «E ora quale sarà il prossimo 
personaggio?» . 

Attualmente è allo studio una ridu
zione teatrale della biografia umana e 
scientifica di Gerolamo Cardano, 
eminente medico e matematico del 
'500, forse meno noto di Cartesio, ma 
non per questo meno ricco di spunti 
didattici di un certo interesse. 
Chissà che anche per questo lavoro si 
ripeta o addirittura venga superato 
quel clima di entusiastica partecipa
zione, che aveva caratterizzato l'ela
borazione del «Progetto Cartesio?». 
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Tutte le scienze che hanno come proprio 
fine le ricerche concernenti l'ordine e la 
misura sono collegate con la matemati
ca, avendo scarsa imponanza se questa 
misura viene ricercata nei numeri, nelle 
forme, nelle stelle, nei suoni o in qualun
que altro oggetto; di conseguenza, do
vrebbe esistere una scienza generale che 
spieghi tutto ciò che può essere cono
sciuto intorno aL/'ordine e alla misura, 
indipendentemente da ogni applicazione 
a un argomento particolare, e questa 
scienza, in effetti, ha il suo nome proprio, 
consacrato da un lungo uso, e cioè, la 
matematica. E una dimostrazione delfat
to che essa supera di gran lunga infaci
lità e importanza le scienze che da essa 
dipendono la si trova nel fatto che essa 
abbraccia in un solo colpo tutti gli og
getti a cui esse sono consacrate, e molti 
altri ancora .. . 

R.D. 

Se sarà così, come tutti ci auguriamo, 
vuoI dire che stiamo percorrendo la 
via giusta, che forse ci porterà lonta
no. 
Si riporta qui di seguito la prefazione 
al lavoro «Cartesio: il sogno non è 
un'illusione», allo scopo di far me
glio comprendere, sia pure esposti in 
forma sintetica, la metodologia se
guita, i contenuti e le finalità che ci 
siamo proposti. 

Quale migliore soluzione che ag
ganciare la matematica ai bisogni e 
all'opera dell'uomo? 
TI vero merito di Cartesio non è tanto 
da individuarsi nell'avere compiuto 
significative conquiste nel terreno ar
duo della matematica quanto nel-
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l'avere intuito l'esigenza dì un «me
todo» dì ricerca e nell' averne elabo
rato uno personale. 
Un gruppo di docenti dì matematica 
delle Scuole medìe dì Tesserete e dì 
Mendrisio, coordìnati dal sottoscrit
to, ha fatto proprio questo insegna
mento e, partendo dalla constatazio
ne della dìfficoltà che gli alunni soli
tamente evidenziano nell'approccio 
alle discipline scientifiche, nonché 
dall'analisi delle motivazioni alla 
base di tali dìfficoltà e quindì 
dall' esigenza dì trovare risposte nuo
ve a problemi annosi, ha cercato di 
elaborare una nuova proposta didatti
ca. 
li seminario cui sono stati invitati a 
partecipare ha offerto loro l' occasio
ne di un aggiornamento alternativo 
nella metodologia, nonché nei conte
nuti dìsciplinari e la risposta a tale al
lettante proposta è stata senz' altro lu
singhiera. Non meno entusiasta - e 
preziosa - è risultata l'adesione al 
progetto da parte dei dìrettori delle 
due sedì scolastiche precedentemen
te citate e la collaborazione degli 
alunni, che nel loro insieme hanno ri
sposto con vivo interesse all'iniziati
va. 
Si trattava di trovare un modo nuovo 
di presentare la matematica e i suoi 
problemi «umanizzando» e «stori
cizzando» una materia da sempre e 
inguistamente ritenuta «arida». 
Quale migliore soluzione che aggan
ciare la matematica ai bisogni e 
all' opera dell'uomo? 
li personaggio di Cartesio offriva al
cuni «numeri» che lo rendevano par
ticolarmente adatto a costituire il 
soggetto dì una tale ricerca. Le scien
ze, e in particolare la matematica, de
vono molto a questo pensatore, che, 
attraverso le sue intuizioni, si è reso 
protagonista dì quella svolta da cui ha 
avuto origine il pensiero matematico 
moderno, pur non realizzando sensa
zionali scoperte in prima persona la 
sua impostazione metodologica, 
frutto evidentemente di una mente 
aperta, geniale e prettamente mate
matica, ha consentito infatti gli svi
luppi, questa volta veramente signifi
cativi, delle scienze nel corso dei se
coli successivi. 
E' in omaggio alla portata innovativa 
del pensiero di Cartesio, che, muo
vendo dall'insofferenza per la didat
tica del suo tempo, cercò soluzioni al
ternative ed esplorò nuove vie per la 
ricerca fIlosofico-scientifica, che la 
nostra scelta si è orientata su questo 
personaggio, del resto, se scopo del-

la nostra ricerca storico-matematica 
era anche quello dì risalire alle radici 
del pensiero matematico moderno, 
Cartesio, che si può considerarne 
l'iniziatore, era il personaggio più 
adatto ad esserne protagonista. 
Individuato il personagio, il lavoro si 
è articolato per gruppi, costituiti da 5 
classi coi rispettivi docenti dì mate
matica, e ha portato inizialmente ad 
uno studio biografico dello stesso 
(raccolta del materiale utile alla ri
cerca, durata circa due mesi). Suc
cessivamente il materiale è stato ela
borato e selezionato dagli stessi grup
pi docenti-alunni, coordìnati dal sot
toscritto, ed è stata messa a punto una 
struttura a grandi linee - per episodi e 
scene - del testo teatrale. 
In una seconda fase, durata anch' essa 
circa due mesi, sono stati elaborati 
dìaloghi, scene e movimenti dei per
sonaggi. Ultimata questa fase, ho 
proposto agli allievi delle questioni 
dì matematica, che avessero general
mente attinenza con gli studì Carte
siani. Tali proposte sono state succes
sivamente elaborate in forma dì pro
blemi, alla soluzione dei quali gli 
alunni si sono dedìcati nei mesi dì 
febbraio-marzo. L'ultima fase ha vi
sto il dìfficile lavoro dì collegamento 
tra le parti e la rifinitura generale, ed 
è questa la fase che, per motivi di 
tempo, è stata un po' sacrificata. 
Del resto l'obiettivo della ricerca era 
quello di «smuovere le acque», dì 
lanciare una proposta metodologica
mente stimolante e non quello dì «ri
scoprire» Cartesio o dì scrivere un 
«pezzo» teatrale da sottoporre al se
vero giudizio dei critici. Sotto il pro
filo dìdattico siamo convinti dì aver 
realizzato un lavoro utile anche nei 
suoi aspetti interdìsciplinari (Mate
matica - Storia - Italiano - Educa
zione Tecnica) e, se scopo prioritario 
era quello dì appassionare gli studen
ti su una proposta innovativa, abbia
mo la fondata speranza di avere colto 
nel segno. Di fronte alla realizzazio
ne dì un «prodotto» culturale, nato da 
idee dì varia provenienza e frutto 
dell'impegno dì molteplici compo
nenti del mondo della scuola, siamo 
convinti che anche coloro che non si 
sono sentiti sufficientemente coin
volti in questa prima esperienza, ab
bandoneranno il loro scetticismo e 
saranno dìsponibili - se non promo
tori - rispetto a prossime iniziative, 
non necessariamente «teatrali». 
li ringraziamento va innanzitutto a 
coloro che hanno permesso e pro
mosso questa nuova proposta: al-

l'Ufficio insegnamento medio in pri
mo luogo e ai Direttori delle due sedì 
scolastiche dì Mendrisio e Tesserete, 
ma in modo particolare a quei Do
centi e a quegli Studenti che hanno 
dato un contributo effettivo di idee, di 
impegno personale e di tempo alla 
realizzazione del progetto. 
L'augurio è che l'iniziativa non resti 
un fatto isolato, ma che questo espe
rimento dìdattico stimoli nuova crea
tività e smuova nuove energie; maga
ri in direzioni e ricerche dìverse, ma 
nello spirito che ha animato tutti noi: 
rendere più viva e stimolante la scuo
la per entrambe le sue componenti 
istituzionali, studenti e docenti. 

Esempio * 
Lavoro di matematica affrontato 
dalla classe IV AB della Scuola me
dia di Mendrisio 

Cartesio e le coordinate cartesiane 
Durante la sua breve e ultima resi
denza in Svezia, Cartesio aveva rice
vuto dalla Regina Cristina l'incarico 
dì progettare una Università a Stoc
colma. 
L'Università doveva essere ubicata 
in posizione ottimale su una delle più 
belle colline su cui sorge Stoccolma. 
Premesso che l'Università doveva 
sorgere nel punto indìcato nella c arti -
naallegata 
I) Trova tutti i punti equidistanti 
dali 'Università, ammettendo che non 
ci siano ostacoli dì ogni sorta. 
II) Supponiamo che la città si fosse 
sviluppata in modo da formare un re
ticolato quadrato dì strade o canali 
(vedi cartina allegata) indìvidua tutti 
i punti che hanno uguale dìstanza 
(taxi-distanza) dall'Università (que
sta volta le dìstanze devono essere 
misurate seguendo le strade come fa
rebbero i taxi). 
ID) Definiamo indìce di comodità il 
rapporto: i = Distanza Euclidea 

Taxi - Distanza 

Trova allora i punti del reticolo che 
hanno il maggior indice dì comodìtà 
e quelli che hanno minore indìce dì 
comodìtà. 
IV) Quanti percorsi minimi si otten
gono partendo dal punto 
Q 12.;3i] 
per raggiungere l'Università. 
V) Sai produrre qualche notizia stori
ca sulle coordinate cartesiane. 

Filippo Di Venti 
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Hermès à l'école 

«Hermès à l ' école» è questo il titolo 
di una pubblicazione, curata da 
J acques-André Tschoumy, direttore 
dell'IRDP di Neuchatel, in cui si illu
strano le problematiche affrontate in 
occasione del seminario d' autunno 
della Radio-TV éducative romanda 
tenutosi a Le Noirmont nel Giura il 
29 settembre 1994. Constatato come 
la realtà virtuale stia occupando uno 
spazio sempre più grande nell ' imma
ginario infantile al punto che la con
tinua trasformazione fantastica mette 
in discussione gli obiettivi del
l'apprendimento nell ' insegnamento 
stesso, si giudica urgente trovare del
le strategie nuove per gestire queste 
nuove realtà. 
Non ci si può più accontentare di 
pragmatismo e di azioni sporadiche; 
1'audiovisivo e le nuove tecniche del
la comunicazione devono trovare 
uno status dove le diverse conoscen
ze sono articolate in un corpus di coe
renti azioni pedagogiche. 
Si deve creare nella Svizzera roman
da un consorzio di produzione che 
comprenda tutti i supporti utili per la 
diffusione di un prodotto. 
Nel corso degli anni in più settori si è 
proceduto in modo differenziato, sia 
centralizzando, sia decentralizzan
do, a partire dalla Radio-TV éducati
ve (la cui prima trasmissione radio
scolastica venne diffusa il 6 giugno 
1933), fino all'uso dell' audiovisivo, 
su cui si è cominciato a dibattere nel 
1975. 
I programmi romandi si occupano di 
un'educazione ai mass-media, che 
però non è sistematica nella Svizzera 
romanda. La stessa cosa sta accaden
do per l ' informatica nella scuola. 
Al giorno d'oggi l'evoluzione tecno
logica è soprattutto qualitativa. Sono 
nate nuove macchine interattive per 
comunicare, il cinema fa sempre più 
irruzione nei mondi virtuali in quan
to non si osserva più l'unità di luogo 
e la linearità del tempo, i computer 
permettono d 'agire in tempo reale su 
mondi fittizi. Si vive in un immenso 
mercato tecnologico. Con Hermès ci 
si trova in mezzo ad una diffusione 
enorme di messaggi. 
Nella Svizzera romanda fra il 1970 e 
il 1980 sono stati creati quattro grup
pi legati a questo settore specifico, il 
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GROCEDOP (Gruppo romando dei 
centri di documentazione pedagogi
ca), il COROME (Commissione ro
manda dei mezzi d'insegnamento), il 
GRAVE (Gruppo di lavoro romando 
e ticinese per l'audiovisivo a scuola) 
e la Radiotelevisione educativa fa
cente capo a Magellan. 
Questi quattro gruppi potrebbero for
mare un consorzio di produzione pe
dagogica francofona svizzera, il cui 
scopo sarebbe quello di riunire la 
produzione, la diffusione scritta e te
lematica, la comunicazione audiovi
siva e la comunicazione radiotelevi
siva secondo le tendenze dei nuovi 
mercati che vanno verso una fusione 
delle tecnologie ed una diversifica
zione nei supporti e nei servizi. 
Si va verso alleanze strategiche che 
saranno alla base dell' organizzazio
ne di domani toccando i diversi setto
ri della micro-tecnica, della medici
na, dell' ambiente, della biotecnica, 
dell' ottica, dell' edilizia e del cinema. 
il nostro immaginario collettivo è 
continuamente sollecitato da un'im
mensa quantità di messaggi audio, 
visivi ed elettronici. Nella memoria 
del computer sono raccolti innume
revoli dati che poi vengono presenta
ti sullo schermo secondo la prospetti
va dell'utente. 
Si può fare un esercizio reale mani
polando oggetti virtuali in uno spazio 
virtuale: si può apprendere a saldare 
senza bruciarsi le dita, imparare a fo
tografare senza rovinare la pellicola, 
visitare un museo senza spostarsi, 
scegliendo un proprio punto di vista, 
un' opera di propria scelta, una pro
pria visuale, imparare una lingua se
condo il proprio ritmo con un ripeti
tore-correttore che si occupa della 
conversazione, imparare a pilotare 
un aereo nelle condizioni difficili che 
uno ha scelto, decodificare un libro, 
riorganizzandolo, modificandone la 
trama, il rapporto con i personaggi, 
sostituire le vecchie scenografie pub
blicitarie con immagini virtuali se
condo una propria idea, creare delle 
trasmissioni magazine completa
mente virtuali, produrre delle infor
mazioni sulla base di immagini vir
tuali, adattare ai diversi mercati mon
diali il modellino di un' automobile o 
di un aereo elaborando per simula-

zione l'abitacolo interno o il volume 
dei sedili, preparare sondaggi. 
Visto che ci accingiamo a vivere in 
mezzo a innumerevoli messaggi 
dove la comunicazione virtuale sta 
dominando a poco a poco la comuni
cazione reale, occorre fare il punto 
della situazione ed elaborare una 
strategia di difesa, soprattutto se si 
considera che fra 15/20 anni la tele
visione occuperà il 43% del tempo li
bero e se si tien conto del fatto che i 
bambini sono esposti annualmente a 
1800 assassinii virtuali televisivi. 
Nella realtà virtuale c'è una compo
nente di schizofrenia e di schiavitù, 
contraria alle basi stesse dell' educa
zione. Si arriva a mediare la realtà 
dell ' immagine fino ad una perdita 
della realtà vera a scapito dei rappor
ti umani ed affettivi. 
il messaggio è polisemico, le tecno
logie sono composite (audio + visivo 
+ elettronico + informatico), l'inve
stimento finanziario è enorme ma il 
fruitore è solo. Egli si isola in una 
grande riserva dove si trova sommer
so da immagini che creano tecnolo
gie e mondi immaginari imposti, di 
cui non dominerà né l'uso, né la na
tura. 
L'educatore rivendica un posto con
cettuale che permetta di affrontare 
adeguatamente le situazioni nuove 
che il mondo presenta. Si devono of
frire i supporti di un' etica nuova che 
tenga presente gli sviluppi tecnologi
ci. 
I settori dell'informazione e del
l'educazione hanno il compito di 
combattere l'analfabetismo nascente 
nel campo dell'immagine con ricer
che appropriate e con l'offerta di un 
modello educativo adattato alla nuo
va situazione. 
E' necessario un corpus coerente che 
conferisca all' audio-visivo-infor
matico uno statuto; uno statuto equi
valente a quello della scrittura della 
fine del XIX secolo; uno statuto che 
faccia uscire i fruitori da questa sorta 
di analfabetismo. Un corpus organiz
zato intorno a sei tematiche create se
condo gli obiettivi dell' educazione ai 
mass-media e secondo tre livelli per 
tutti i settori scolastici. 
Dette tematiche spaziano tralinguag
gi, tecnologie, raffigurazioni, tipolo
gie, destinatari e produzioni. 
Ogni tematica può essere insegnata 
da sola o unita ad un' altra in modo 
che le conoscenze accumulate si tra
sformino in conoscenze articolate. 
Possono esserci delle coppie di tema
tiche le cui nozioni sono strettamen-



te legate alla dinamica esistente fra di 
loro: produttori e destinatari; tecno
logie e tipologie; linguaggi e raffigu
razioni. 
L'obiettivo generale è quello di por
tare l'allievo a stabilire simultanea
mente di fronte ad un documento, 
realizzato o da realizzare, delle rela
zioni fra le sei tematiche, nel quadro 
d' una riflessione personale originale. 
I linguaggi: si farà l'analisi di tutti i 
linguaggi, coordinati o meno. Si la
vorerà sulla loro decodificazione e ri
codificazione. 
Le tecnologie: si tratta qui delle pro
cedure tecniche e delle apparecchia
ture utilizzate nella comunicazione. 
L'approccio sarà doppio: uno verso 
la conoscenza e l 'utilizzazione delle 
tecnologie d'uso corrente legate alla 
vita quotidiana; l'altro verso la com
prensione delle grandi tecnologie 
mediatiche e la loro messa in relazio
ne con le altre tematiche. Si passa dal
le tecnologie tradizionali (giornale, 
radio, TV, libri, conferenze, cinema, 
fotografia) alle tecnologie cosiddette 
nuove (teletext, videotex, video-ma
gnetoscopio). A fianco di tecnologie 
unidirezionali o poco interattive, di
venta importante l'evoluzione verso 
tecnologie bi-direzionali ed essen
zialmente interattive, siano esse tra
dizionali (telefono, posta scritta) o 
nuove (TV via cavo interattivo, con
ferenze per mezzo di computer, fo
rum videotex, banca dati, CD-ROM, 
fax, ecc.). 

Le raffigurazioni: si intendono qui 
le raffigurazioni contenute in un do
cumento e l'azione possibile di que
sto documento sulle raffigurazioni 
psico-sociali del pubblico, in quanto 
la conoscenza non sarà più categori
ca, come a scuola, ma frazionata, in
terferenziale, interdisciplinare. 
Le tipologie: i documenti audiovisi
vi sono classificati in differenti cate
gorie, secondo il loro contenuto, il 
loro genere. Queste tipologie non 
sono omogenee e risultano viste da 
differenti angolazioni. I giovani sa
ranno invitati a caratterizzare il docu
mento che scoprono. 
I destinatari: qui ci si occupa della 
fruizione dei messaggi. Si studierà 
l'attività per mezzo della quale un 
uditore o uno spettatore dà un senso a 
un documento, l'uso che ne fa, dando 
senso alle tecniche e permettendo al 
dibattito di uscire dalla traccia del 
falso-processo. Predomina l'etero
geneità fra adulti e adolescenti, se
condo l'età, secondo l'esperienza. 

Questa eterogeneità è una compo
nente importante. 
Le produzioni: questo tema riguar
da chi produce e chi diffonde. Si stu
dierà qui l'universo della produzione 
mediatica, dalle forme più artigiana
li fino alle produzioni commerciali. 
L'educazione alla capacità critica 
passa da un'analisi completa delle 
funzioni legate alla produzione e alla 
diffusione. 

Tre livelli 

Si affronterà ciascuna delle temati
che sopraindicate secondo tre livelli 
d'integrazione pedagogica. 
livello l: sensibilizzazione: il bambi
no dovrà fare conoscenza in modo 
immediato con gli elementi più fon
damentali d'una tematica. 
livello 2: comprensione: si dovranno 
distinguere i concetti elementari le
gati alla tematica trattata. 
livello 3: padronanza: si tratterà 
d'articolare i differenti concetti se
condo una visione più ampia che esu
la dal ragionamento strettamente per
sonale. In tal modo si renderà neces-

sario il confronto con le altre cinque 
tematiche, perché la particolarità dei 
differenti settori sarà quella del con
tatto diretto, dello scambio diretto, 
dell' autonomia nella ricerca, l' inte
rattività nella stessa, per dare a chi ap
prende non solo le basi dell'appren
dimento, ma anche la forma e le mo
dalità. 
TI corpus presentato nella pubblica
zione per un' educazione ai media si 
basa su un'analisi globale delle nuo
ve tecnologie e sulla loro applicazio
ne nell' ambito dell' educazione e si 
articolerà secondo logiche di svilup
po del bambino secondo l'età e quin
di prima dei 6 anni, da 6 a 8 anni, da 8 
a 12 anni, da 12 a 14 anni, da 15 a 18 
anni. 
Si dovrà quindi arrivare ad una ri
strutturazione dei concetti tramite 
l'audiovisivo. 
Si dovrà giungere ad una compren
sione dell'audiovisivo grazie al
l'audiovisivo stesso. 
Si dovranno analizzare le funzioni 
degli strumenti e delle risorse con 
l'audiovisivo. 

Conclusioni 
I Cantoni romandi e la Coordinazio
ne cercano di rispondere da più di 30 
anni (1964) alle sfide delle nuove tec
nologie che si sono via via presentate 
nel corso della pianificazione scola
stica. La risposta è sempre stata pun
tuale, per l'audiovisivo nel 1960, per 
l'informatica nel 1980. 
Ormai l'offerta è combinata e mira a 
funzionamenti virtuali che si occupa
no dell ' insegnamento nel suo insie
me. Si devono fare delle ricerche che 
mirino a comprendere come agisce il 
bambino di fronte a queste nuove sol
lecitazioni. 
E' arrivato il momento di defmire, 
con tutti i partner sia a livello canto
nale sia a livello interdipartimentale 
nei diversi Cantoni, un posto concet
tuale e organizzati vo sull' insieme dei 
parametri d'una educazione ai media 
che sappia dare ai fruitori i mezzi per 
uscire da una forma di «analfabeti
smo audiovisivo» che avanza. Si ri
chiede un riconoscimento istituzio
nale, nell' ambito romando e ticinese. 

Rosa Robbi 

Tutte le informazioni date in questo articolo 
provengono dalla pubblicazione «Hermès à 
['école» di Jacques-AJU1ré Tschoumy nella 
collana dell'IRDP «Communications», no
vembre 1994. 
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Premio di letteratura per ragazzi 
«Città di Cento» 

Diverse sono le manifestazioni legate 
al mondo della letteratura per l'infan
zia. Purtroppo se ne sente parlare ra
ramente e il più delle volte solo quan
do tali avvenimenti coinvolgono di
rettamente anche il nostro paese. 
La partecipazione straordinaria di 85 
bambini delle scuole di Giubiasco al 
Premio di letteratura per ragazzi 
«Città di Cento» lo sta a dimostrare. 
Per l'edizione 1994 gli organizzatori 
di questo prestigioso concorso, as
surto per importanza a livello inter
nazionale e giunto alla sua sedicesi
ma edizione, hanno infatti deciso di 
allargare la composizione della giu
ria, formata, a differenza di altre ana
loghe iniziative, da più di tremila sco
lari sparsi in diverse scuole ubicate in 
tutta Italia, ad altre comunità di lin
gua italiana. Hanno quindi pensato 
anche alla Svizzera invitando la dire
zione del Centro didattico cantonale 
a voler segnalare alcuni bambini per 
formare la giuria «svizzera». La scel
ta è caduta sugli allievi delle quattro 
quinte elementari di Giubiasco (sedi 
del Palasio e di viale Stazione). 
I bambini hanno accolto con entusia
smo l'interessante iniziativa e si sono 
messi subito al lavoro. 
TI meccanismo del concorso prevede 
infatti che una giuria cosiddetta tecni
ca formata da scrittori, pedagogisti, 
insegnanti, ecc. , scelga fra i numerosi 
volumi una tema finalista; spetta 
quindi a due grandi giurie di bambini 
(una per le elementari, ma ne esiste 
una anche per le medie) scegliere il li
bro preferito. Gli allievi delle quinte 
di Giubiasco hanno dunque ricevuto 
in dono da parte del Centro didattico 
le tre copie dei libri finalisti. A loro, 
per non dare l'impressione che fosse 
solo un dovere e soprattutto perché il 
leggere sia prima di ogni cosa un pia
cere, è stato chiesto di leggere alme
no un libro. Ma il giorno della sca
denza del concorso, quasi tutti i bam
bini ne avevano letti tre. La somma 
delle loro preferenze è andata quindi 
ad aggiungersi a quella dei loro coeta
nei italiani. 
La proclamazione del libro vincitore 
è avvenuta, come di consueto, duran
te una cerimonia pubblica (intera
mente fùmata su videocassetta e 
quindi spedita alle scuole di Giubia-

sco) al teatro Borgatti di Cento, la 
simpatica ed intraprendente cittadina 
situata all'incrocio delle province di 
Mantova, Ferrara e Modena. 
Si è potuto constatare come il re
sponso degli allievi di Giubiasco, che 
si sono dimostrati giudici attenti ed 
impegnati, coincidesse perfettamen
te con il verdetto della giuria allarga
ta. I libri finalisti infatti, sebbene tut
ti molto validi, riguardo al genere 
erano assai differenti fra loro. 
TI libro «Greg il teleranocchio» degli 
autori austriaci Neuhauser, Novak e 
Rinesch (edito da Juvenilia) si è ag
giudicato il primo premio. Secondo è 
risultato «Oltre i regni di U thanalo> di 
Pier Luigi Luisi (Giunti Editore); ter
zo <<lliago della luna e altre favole in
diane» di Nishu Varma (Editrice Mis
sionaria Italiana). 
Ricordiamo che le passate edizioni 
del premio sono state vinte da autori 
di prestigio quali ad esempio Pinin 
Carpi, Roberto Piumini, Bianca Pit
zomo, Christine Nostlinger. 
A questo proposito, durante il perio
do del Concorso, nell'atrio delle due 
sedi scolastiche di Giubiasco sono 
stati allestiti due tabelloni con i libri 
finalisti e i relativi riassunti delle pas
sate edizioni, quali eventuali ulterio
ri proposte di lettura. 

FotoSEMM 

Nel mese di marzo è stato inoltre or
ganizzato per gli allievi della giuria, 
un pomeriggio d'incontro con Pier 
Luigi Luisi, autore di «Oltre i regni di 
Uthanak», cui ha fatto seguito una 
serata aperta ai docenti, ai genitori e a 
tutti gli interessati, durante la quale, 
insieme a Luisi, è pure intervenuto 
Matteo Faglia, responsabile della Se
zione Ragazzi della Casa Editrice 
Giunti. Titolo della conferenza: «Ol
tre i regni della lettura.» Viaggio nel 
mondo dei libri per ragazzi. 
Visto l'entusiasmo e l'esito positivo 
si è deciso di riproporre anche que
st' anno l'interessante iniziativa. TI 
Centro didattico cantonale è quindi 
alla ricerca d'insegnanti di quinta 
elementare desiderosi di far parte con 
i loro allievi della giuria del «Premio 
di letteratura per ragazzi» di Cento. 
Le classi che verranno selezionate 
dovranno svolgere il lavoro di valu
tazione nel corso dell'autunno, sce
gliendo in particolare il miglior libro 
fra una tema di proposte. Analoga
mente allo scorso anno, ogni allievo 
riceverà in dono i libri finalisti, men
tre in margine ai lavori di selezione 
libraria, si prospetta di rinnovare un 
incontro fra i bambini della giuria e 
gli autori finalisti. I docenti interes
sati sono invitati ad annunciarsi alla 
direzione del Centro didattico canto
nale entro il 15 settembre (telefono 
092/24,34.77), come pure a richiede
re, nel caso lo ritenessero opportuno, 
maggiori delucidazioni. 

Antonella Castelli 
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La famiglia, 
un paziente sensibile e complesso 

La famiglia è un tema che tocca, ine
vitabilmente, tutti: anche il più criti
co e il più scettico nei suoi confronti 
- sia egli figlio o orfano; genitore, co
niuge o single - non può evitare di 
confrontarsi con l'ombra lunga che 
stende sulle nostre esistenze. 
In famiglia di Vittorio Degli Antoni, 
frutto di un mandato della Sezione at
tività sociali del Dipartimento delle 
opere sociali, costituisce un utile per
corso di riflessione su «teorie, mo
delli, valori, esperienze» di un sog
getto sociale che, sebbene sia stato 
colpito da una profonda instabilità 
per tutto il secolo che stiamo viven
do, si ripropone tuttora «come ele
mento primario di aggregazione» 
(così lo definisce Pietro Martinelli 
nella Prefazione). 
Questa ricerca, evitando intelligente
mente eccessi specialistici, privilegia 
«un taglio di riflessione generale» 
sulle questioni riguardanti la fami
glia e la sua relazione con lo Stato. 
L'approccio adottato da Degli Anto
ni è essenzialmente teorico: come lui 
stesso avverte, «la presenza di un mo
mento empirico - gli estratti delle in
terviste, guidati e commentati - non 
dovrebbero trarre in inganno» poiché 
«tale parte è solo apparentemente 
empirica: il campione, le interviste e 
il loro utilizzo seguono criteri socio
logici culturali e generali, ma non sta
tistici». 
L'analisi è compiuta con metodi non 
tradizionalmente «scientifici»: la fa
miglia viene scrutata e ascoltata 
come «un paziente sensibile e com
plesso, con molte facce, con un suo 
subconscio e una sua interiorità che è 
anche la sua originale fonte di creati
vità sociale, spesso non istituziona
lizzabile» . 
Nella prima parte della ricerca viene 
infatti esposta la complessità delle te
matiche legate alla famiglia in 
un' epoca dove il concetto di mobilità 
ha sopraffatto quello di durata e dove 
la motivazione del piacere nelle rela
zioni affettive e parentali ha sostitui
to gli imperativi etici. 
Se in generale si può dire che la fami
glia moderna si pone tra il polo della 

«solidarietà sociale» e quello dei 
«desideri individuali», la famiglia 
cosiddetta «aperta», cioè disposta a 
preparare i propri membri al dialogo 
produttivo con l'esterno, sembra es
sere quella che produce al suo inter
no meno conflitti svantaggiosi tra le 
diverse tipologie individuabili, pre
sentate nel volume in modo 
necessariamente schematico. 
La seconda e la terza parte della ri
cerca presentano al lettore pagine 
meno astratte e spostano lo sguardo 
sulla vita familiare nel Canton Tici
no. Vi sono analizzate alcune tipolo
gie di donna e di famiglia, ricavate da 
uno studio di Ezio Galli (Formazione 
della giovane, Quaderni di ricerca 
deIDIC, Bellinzona 1990), e una sin
tetica esposizione, seguita da un mo
mento riflessivo, delle 58 interviste 
che Vittorio Degli Antoni ha realiz
zato con il contributo di Michela 
Papa e Gilberto Pellegrini. 
I soggetti intervistati, la cui età varia 
dai 16 ai 65 anni, corrispondono a un 
quadro socioprofessionale piuttosto 
variegato (16 operano nel campo so
ciale; gli altri sono operai semplici o 
lavoratori poco qualificati, impiega
ti, quadri, liberi professionisti, casa
linghe, liceali, invalidi, rifugiati poli
tici) ma non rappresentano un «insie
me campionario» bensì orientativo, 
dal momento che sono stati contatta
ti «in modo empirico anche se speci
fico». Nel gruppo sono esclusi i pen
sionati perché le domande vogliono 
rilevare i mutamenti dei valori fami
liari e constatare l'insorgere di nuovi. 
I risultati confermano la tendenza 
della famiglia a sottrarsi alla defini
zione e a confermarsi, in qualsiasi 
forma si presenti, come valore. Essa 
si mantiene un soggetto sociale pecu
liare, connotato ad esempio dalla du
plicità verso l'interno e verso l ' ester
no: è luogo privato e pubblico, elabo
ra unità e solidarietà ma anche con
flitti e divisioni, esprime socialitàma 
anche creatività individuale. 
Per questa sua natura duplice ciò che 
sembra chiedere può essere riassunto 
in una sorta di slogan: più sostegno e 
meno ingerenza. Più sostegno «per-
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ché è cosciente di avere delle funzio
ni sociali che fornisce gratuitamen
te» e meno ingerenza perché deve 
preservare a tutti i costi uno spazio 
originale, che può essere unicamente 
formalizzato dalla propria tradizione 
e normalizzato dalle proprie specifi
che esperienze. 
«La famiglia», scrive Vittorio Degli 
Antoni nella nota riflessiva di chiu
sura, «rimane il solo luogo in cui edu
cazione, socializzazione, sessualità, 
procacciamento e redistribuzione del 
reddito, solidarietà inter età, divisio
ne tra tempo libero e tempo di lavoro, 
trasmissione intergenerazionale di 
ricchezza ecc. possono avvenire nel
lo stesso tempo e nello stesso luogo». 
Non è quindi possibile considerare le 
sue esigenze in modo semplicistico e 
affrettato: lo Stato dovrebbe interve
nire a «rompere il circolo vizioso del
la chiusura e della debolezza delle ri
sorse del nucleo familiare» anche se 
«pochi, forse nessuno» può indicare 
in quale modo possa farlo. 
L'unica proposta operativa che lo 
studio si sente di offrire riguarda la 
creazione di una cultura più elastica 
del lavoro poiché «la rigidità del mer
cato di lavoro è ancora soprattutto 
una rigidità culturale e la rimozione 
di un'inerzia sociale dovrebbe essere 
favorita dallo stato quando essa im
pedisca il raggiungimento di scopi 
istituzionali: benessere dei cittadini, 
uguaglianza tra i sessi, protezione 
dell'infanzia e della famiglia, ecc.; 
tutti obiettivi, questi, che una rigidità 
del mercato del lavoro senza dubbio 
ostacola». 

ErmannoPea 
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Verso la Scuola universitaria 
professionale 
(Continuazione da pagina 2) 

si ad esempio all ' insegnamento delle 
lingue, alle applicazioni nel campo 
delle comunicazioni, ecc.). 
Due parole infine sui tempi e i costi. 
Premessa l 'approvazione della legge 
federale nel corso della prossima ses
sione annuale del Consiglio Nazio
nale, l'avvio della SUP della Svizze
ra italiana potrà avvenire nel settem
bre 1997. 
Di questo tema sarà coinvolto il Gran 
Consiglio sulla base di un messaggio 
e di un disegno di legge che il Consi
glio di Stato presenterà nei primi 
mesi del 1996. 
Per i costi occorre rammentare che la 
Confederazione, nel periodo 1996-
2003, stanzierà 1,6miliardi di franchi 
per finanziare, nell'ordine del 33%, 
le lO scuole universitarie professio
nali. Dal punto di vista cantonale 
questo sussidio è da valutare positi
vamente poiché superiore a quello at
tualmente stanziato del 20%. È ne
cessario comunque rammentare che 
l'onere maggiore per l'istituzione e la 
gestione delle SUP ricadrà sui canto
ni. Un motivo in più per trovare anche 
in Ticino, attraverso opportune for
me di collaborazione e di razionaliz
zazione delle risorse, modalità in gra
do di conciliare l'auspicato rinnova
mento delle strutture professionali e 
le risorse finanziarie disponibili. 
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Festival Internazionale delle 
Marionette 

Il 17° Festival Internazionale delle 
Marionette si svolgerà dal 5 al 17 set
tembre ad Ascona. Si tratterà di una 
edizione straordinaria della famosa 
rassegna: saranno presenti personag
gi storici del teatro d'animazione; ri
tornerà sul palcoscenico il teatro An
tonin Amaud, la compagnia di Mi
chel Poletti; il Castello San Materno 
ospiterà una grande mostra retrospet
tiva dedicata ai 30 anni di ricerche del 
Teatro Antonin Amaud e allestita in 
omaggio a Michèlle Poletti. 
Il programma dettagliato del Festival 
può essere ottenuto gratuitamente 
presso la Direzione del Festival, Tea
tro San Materno, CP 566, 6612 Asco
na, tei. 093/35 85 66. 

bb'N.M 'f,p,Q7 
Sicurezza sul percorso 
casa-scuola 
Le autorità si assumono una grande 
responsabilità - i genitori sono i prin
cipali «educatori alla sicurezza» 
L'Ufficio svizzero per la prevenzione 
degli infortuni UPI vuole rendere i 
percorsi casa-scuola più sicuri. Sono 
più d'un migliaio i bambini che 
s'infortunano ogni anno sul percorso 
casa-scuola. 
L'UPI ha recentemente pubblicato 
una nuova documentazione; si tratta 
di un volume che pre enta in manie
ra esauriente le misure tecniche, or
ganizzative e di pianificazione in gra
do di contribuire a migliorare la sicu
rezza sul percorso casa-scuola, e di 
un prospetto «Sicurezza sul percorso 
casa-scuola» che si rivolge in parti
colare ai genitori, illustrando quali 
sono le difficoltà che i loro figli in
contrano nel recarsi a scuola. 
La documentazione può essere ri
chiesta all'UPI, casella postale 8236, 
3001 Bema. 

La scuola ticinese alle soglie 
del 2000: 
quale rinnovamento? 
L'Associazione Operatori Servizio 
Sostegno Pedagogico ha pubblicato 
gli atti della conferenza tenuta dal 
dotto Mauro Dell' Ambrogio intitola
ta «La scuola ticinese alle soglie del 
2000: quale rinnovamento?». 
Il Segretario generale del DIC pre
senta le linee direttive riguardanti le 
proposte di rinnovamento della scuo
la, gli strumenti necessari per l' attua
zione di tale cambiamento e la pro
blematica del disadattamento in tale 
contesto. 
Chi desiderasse ricevere copia 
dell'opuscolo è pregato di fame ri
chiesta a: Paola Butti, Viale Stefano 
Franscini 13, 6834 Morbio Inferiore. 

Sostegno pedagogico 

Il Segretariato svizzero di pedagogia 
curativa (SPC), in collaborazione 
con i docenti vodesi, organizza il «2° 
Incontro della rete di scambi nell' am
bito del sostegno pedagogico», che si 
svolgerà mercoledì 15 novembre dal
le ore 13.30 alle 17.30 a Losanna. 
Ulteriori informazioni possono esse
re richieste alla signora Annemarie 
Besse, SPC, avo du TempIe 19C, 1012 
Lausanne, tei. 021/653 68 77, fax 
021/65267 lO. 
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